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SCIRUCCAZZU

L ’invasione/occupazione della
base NRTF n.8 di Niscemi, dove
si sta costruendo il MUOS, la
sera del 9 agosto, al termine del-

la manifestazione indetta per riprendersi
la Sughereta, ha rappresentato il corona-
mento di una strategia politica messa in
piedi, non senza difficoltà, ma con spirito
unitario e combattivo, con l’obiettivo di di-
mostrare che la base non è inviolabile, sia
al governo italiano, alla Marina militare
USA, all’ambasciata americana, ma so-
prattutto dimostrarlo alla popolazione ni-
scemese - sempre più insofferente ai tra-
dimenti, ai voltafaccia, all’arroganza - una
piccola parte della quale ha preso parte al-
l’azione.

L’immagine festosa di centinaia e centi-
naia di manifestanti che scavalcano le reti
e vanno a riprendersi i compagni e le com-
pagne arrampicati sulle antenne da 24 ore,
è destinata a lasciare un segno indelebile
nella memoria di questa lotta, nella sua
capacità di rinnovarsi e sorprendere.

Sicuramente questo fatto pone a tutti
gli attivisti NO MUOS, a quanti osserva-
no e simpatizzano con il movimento, un
problema di tenuta, di continuità e di pro-
spettiva ancora più impegnativo, ma an-
che estremamente più chiaro.

Un’estate in lotta
Torniamo un attimo indietro, a quella

che è stata questa estate di lotta a Nisce-
mi, iniziata con la prima settimana di mo-
bilitazione di luglio, catalizzata dagli even-
ti seguiti all’irruzione degli attivisti  alla
parata rievocativa dello sbarco alleato del
10 luglio del 1943, organizzata a Gela, in
contemporanea alla commemorazione
delle vittime dello sbarco. Era appena
giunta la decisione del Tar di Palermo di
confermare la validità della revoca delle
autorizzazioni a suo tempo concesse dalla
giunta Lombardo, emessa dalla Regione
Siciliana il 29 marzo, verso la quale il Mi-
nistero della Difesa italiano aveva subito
fatto opposizione chiedendo l’immediato
pronunciamento del Consiglio di giustizia
amministrativo di Palermo; l’uscita del Tar
ha galvanizzato la lotta, segnando un pun-
to a suo favore, forse però creando un po’
troppe aspettative verso soluzioni di tipo
legalitario. La festa di Gela è stata guasta-
ta dai compagni, che hanno scompaginato
la parata; l’arresto di Turi Vaccaro (o Cor-
daro, come vuol farsi chiamare adesso),
ha poi “condizionato” la settimana, svi-
luppatasi con una serie di fuori-program-
ma, come i sit-in al tribunale di Gela, lo
sciopero della fame di alcuni attivisti, fino
alla definitiva scarcerazione di Turi. Nel

mezzo, iniziative in piazza e tanta con-
troinformazione.

Il 24 luglio, vigilia del pronunciamento
del CGA, che molto probabilmente
avrebbe confermato la decisione del Tar,
inaspettatamente Crocetta ritira la revoca
delle autorizzazioni, togliendo il tema del
contendere al Cga stesso, che il 25 luglio
non potrà che deliberare con un non luo-
go a procedere. La probabile conferma da
parte del CGA della sentenza del Tar gli
avrebbe certamente creato serie difficoltà,
ed ecco spiegato lo sfacciato e tempestivo
rinculo. Rosario Crocetta, evitando in ex-
tremis di vincere, ha reso onore a quel pat-
to siglato sottobanco con il governo italia-
no, in base al quale avrebbe tolto la
revoca, ma solo in presenza di un buon
alibi. E lo ha trovato nella relazione del-
l’Istituto Superiore di Sanità, che in alcu-
ne parti concludeva sulla innocuità del
MUOS, benché contenesse, come atti in-
tegranti e non separabili, alcune pagine
nettamente contrarie redatte dai tecnici
nominati dalla Regione stessa. Crocetta è
andato contro il parere dei “suoi” tecnici,
pur di chiudere la faccenda allineandosi
sulle posizioni dei suoi predecessori Cuf-
faro e Lombardo. Era solo questione di
tempo, ma la maschera del presidente “ri-
voluzionario”, che combatte persino con-
tro gli Stati Uniti d’America, sarebbe ca-
duta. 

Grazie, Crocetta
Tuttavia, dobbiamo dire grazie a Cro-

cetta. Un grazie sentito, perchè gettando
la maschera di falso  difensore dei diritti
dei siciliani, ha reso la situazione più chia-
ra; ha fatto crollare le speranze filo-istitu-
zionali coltivate da una larga fascia di opi-
nione pubblica e anche da frange di
oppositori al MUOS, e ha reso possibile la
ripresa della lotta nell’unico modo che re-
stava: l’azione diretta, possibilmente po-
polare. Il tradimento del governatore ha
smantellato ogni livello di credibilità che
la classe politica ancora aveva, e ha im-
presso un’accelerazione agli eventi. La
sera stessa a Niscemi viene occupata l’au-
la consiliare dopo che il Consiglio Comu-
nale evita di prendere una posizione chia-
ra contro il presidente della Regione; sul
balcone compare un striscione premoni-
tore: “Oggi il Comune, domani la base”;
gli attivisti la terranno per ben 31 giorni,
uscendo solo la sera del 25 agosto per oc-
cupare una stanza a piano terra del Muni-
cipio per farne la sede del Comitato. Se-
guiranno a breve l’occupazione dell’aula
consiliare di Caltagirone, quella di Ragu-
sa, quella di Piazza Armerica, poi via via

anche altre. Ma ormai dalla piazza di Ni-
scemi al presidio permanente, non si par-
la altro che di occupazione della base; an-
che il 26 luglio in un’assemblea popolare,
quando un compagno verrà denunciato
per istigazione e oltraggio. Si fa strada la
proposta di manifestare il 9 dentro la su-
ghereta e raggiungere il cancello n. 4, il
più vicino al MUOS, per dimostrare con
l’azione diretta che il movimento è in gra-
do di lanciare un segnale chiaro a tutti. 

Dalle antenne alla base: oc-
cupiamo tutto

Il 5 agosto inizia il campeggio di lotta;
la sera dell’8 agosto, 8 attivisti, dopo una
manovra di distrazione, penetrano den-
tro la base e si arrampicano su quattro an-
tenne. E’ lo stesso giorno in cui dagli Sta-
ti uniti, un gruppo di intellettuali, fra i
quali Noam Chomsky e David Graeber,
scrivono una lettera a Obama chiedendo-
gli di rinunciare alla costruzione del
MUOS di Niscemi.

L’indomani è il giorno del corteo. Le
iniziative dei giorni precedenti hanno
portato all’adesione di alcuni sindaci e so-
prattutto di tante persone, mentre le di-
verse anime del movimento sono ricom-
pattate per attuare la più importante delle
strategie. La manifestazione, organizzata
in pochi giorni e dal chiaro intento “belli-
coso”, riesce a essere partecipata da oltre
4000 persone; il lungo serpentone che at-
traversa il bosco sotto un sole cocente, si
unisce fraternamente agli attivisti sulle
antenne, super sorvegliati, ma vegliati dai
compagni per tutta la notte ed il giorno, ai
quali altri due si sono aggiunti in mattina-
ta. E quando la manifestazione giunge fi-
nalmente alla base, presidiata in massa da
polizia, carabinieri e guardia di finanza
(in parte nascosti pronti ad intervenire),
basta una pressione della testa del corteo
per farli reagire, e subito l’attenzione si
concentra su quel punto lasciando indi-
sturbati, più in là, gruppi di volenterosi
sotto i cui sguardi arrabbiati le reti fini-
scono per cadere, permettendo a un fiu-
me di persone di penetrare dentro la base.
I celerini, dopo qualche tentativo di bloc-
care il popolo invasore, si rassegnano, evi-
tando che la delicata situazione possa pre-
cipitare, e così il corteo con le bandiere
NO MUOS attraversa l’altopiano oltrag-
giato dagli USA, fin sotto le antenne oc-
cupate, dove i ragazzi, stremati ma soddi-
sfatti, scendono per unirsi in un abbraccio
commosso ai compagni. 

L’8 e il 9 è stato dimostrato, con l’in-
gresso in massa dentro la base USA, 

continua a pag.6

SENZA OFFESA
Importante dibattito in una delle

defatiganti assemblee estive del mo-
vimento NO MUOS in quel di Ni-
scemi; la discussione ha preso il via
dall’eccessivo uso del termine “mer-
da” affiancato ora a questo ora a
quel nome di un politico; nel caso
specifico, a Rosario Crocetta, presi-
dente della Regione siciliana.

La componente più aggressiva
non riusciva più ad ascoltare o pro-
nunciare il cognome Crocetta senza
che gli scappasse dalla bocca la pa-
rola “merda”: un’ossessione, quasi
una malattia, od anche una moda,
vista l’abitudine già abbastanza dif-
fusa di utilizzarla come suoneria dei
cellulari.

Più timidamente, l’ala ambientali-
sta e frikkettona, poneva il problema
dell’utilità della merda nel consesso
umano, e quindi come tale appella-
tivo non potesse suonare da offesa,
vista la preziosità dell’oggetto; argo-
mentava con mille esempi positivi
sull’uso di feci e letame in campo
agricolo, o della loro importanza
strategica per la funzionalità del cor-
po umano, e spesso citavano Fabri-
zio De Andrè quando cantava “Dai
diamanti non nasce niente, dal leta-
me nascono i fior”. 

Dopo una lunga serie di interven-
ti, di comune accordo, le due com-
ponenti, ritrovando uno spirito uni-
tario libertario e dialogante, hanno
deciso di far propria quella risposta
impregnata di sensibilità animalista,
in virtù della quale, allorquando si
gridava “porco questo e porco quel-
lo”, subito dopo si aggiungeva “sen-
za offesa per il porco”, proponendo
la precisazione dello stesso tipo:
“senza offesa per la merda”, e la-
sciando così libero sfogo alla  rabbia
per i mirabolanti tradimenti del Pre-
sidente della Regione.                     n

APPUNTAMENTI

28 settembre
Manifestazione
NO MUOS
a Palermo

Contro il ritiro della revoca delle
autorizzazioni deciso dalla giunta
Crocetta, per lo smantellamento del
MUOS e della base NRTF n.8; con-
tro la guerra e la militarizzazione.

Info: www.nomuos.info e www.si-
cilialibertaria.it                                              n

I venti di guerra sono tornati a soffiare, ripor-
tando l’attenzione su un Medio Oriente dove
la guerra non è mai cessata, e non solo per la
vicinanza di Afghanistan, Iraq e Yemen, ma

per il genocidio del popolo palestinese, che proce-
de nel silenzio più assordante. Di Siria si parla da
molti mesi; il clichè è il solito: dittatori che hanno
fatto affari con tutti, amici e garanti anche delle
potenze occidentali, ora vengono additati come
sanguinari assassini. Fin quando ciò lo sosteneva-
no gli oppositori o le vittime, era solo un vociare
insignificante; ma quando è la più grande potenza
mondiale ad alzare i toni, tutti devono allinearsi. 

La guerra civile siriana non è, da tempo, uno
scontro fra regime e popolo resistente; si è tra-
sformata rapidamente in un campo di battaglia tra
un regime militare totalitario e spietato e gruppi di
varia provenienza anche estera, in gran parte fon-
damentalisti, interessati a far divampare quell’in-
cendio da cui potranno scaturire nuovi regimi in-
tegralisti e militaristi. Da qui le difficoltà degli
USA ad entrare direttamente nel conflitto, ma-
scherate dall’attesa di prove o da passaggi demo-
cratici. Ma c’è anche il contesto: Israele da un lato
e Iran dall’altro, a non fornire nessuna certezza
sulle conseguenze di un’esplosione. 

Nonostante il martellamento, è difficile trovare
tifosi per questa guerra. Sembra di assistere al so-
lito braccio di ferro tra grandi potenze; quella dia-
lettica del terrore utile a definire o consolidare le
gerarchie internazionali.

Quando mai gli americani hanno avuto biso-
gno di prove? Quando lo hanno voluto, se ne sono
inventate di false per tuffarsi in guerre infinite, da
dove ora hanno difficoltà a tirarsi fuori, lasciando
più macerie (materiali, econo-
miche, culturali e morali) di
quante ne abbiano trovate. Il
regime siriano possiede armi
chimiche, come gli USA, la
Russia o la Cina; chi ha aiutato
gli Assad a costruirsele sono
stati un po’ tutti, dalla Cina alla
Corea del Nord, dalla Russia
alla Francia alla Germania. I ri-
belli stessi ne hanno usate, por-
tandosele da Afghanistan o
Cecenia, o recuperandole all’e-
sercito siriano, e a dichiararlo è
stato il giudice Carla Del Pon-
te (maggio 2013), o il sito di op-
posizione nonviolenta Syria-
truth.

Ma la guerra innalza il PIL; le principali indu-
strie occidentali produttrici di armamenti premo-
no per il loro utilizzo; le forze armate, addestrate
a uccidere, fremono ovunque, stanche di troppe
pause. Ecco che una prova di forza in Siria po-
trebbe partire da un giorno all’altro, magari dalla
durata breve, salvo scenari di incontrollabilità, co-
munque evitando di rovesciare un regime che – a
modo suo – assicura stabilità nell’area.

L’Italia non è da meno in queste logiche, non-
ostante gli equilibrismi della Bonino; Letta con
l’elmetto in Afghanistan ci dice proprio questo. E
non solo: pensiamo all’incremento delle spese mi-
litari, mentre l’argomento tasse è all’ordine del
giorno; quest’anno alla Difesa andranno 14,4 mi-
liardi, contro i 13,6 dello scorso anno; fondi desti-
nati allo sviluppo economico, stanno confluendo
copiosi nelle spese militari; persino fondi destina-
ti a università e ricerca; tutti guardiamo l’assurdo
acquisto degli F-35 (circa 9 miliardi), mentre si ac-
quistano gli intercettori supersonici Eurofighter
Typhoon per oltre 21 miliardi; tutti i settori delle
forze armate sono in preda a spese folli.

La Sicilia, con le sue basi USA-Nato di Sigonel-
la, Trapani Birgi (con i loro droni), Augusta e Ni-
scemi è già allo stato di massima allerta e farà da
prima linea, con le basi cipriote e turche, in questa
nuova aggressione. Ogni guerra americana è per
noi un salto verso una maggiore militarizzazione.

Purtroppo il clima non è quello dei tempi del-
l’intervento nel golfo; troppe distrazioni affliggo-
no i movimenti; solo la ripresa della mobilitazione,
assieme al movimento NO MUOS che sta cre-
scendo rapidamente, può recuperare il gap esi-
stente e ridare spinta a una forte opposizione alla
guerra, alle spese militari, alla presenza di basi
Nato-miricane sul nostro territorio.                      n

Pippo Gurrieri

n 

Nel 2013 le
spese militari
in Italia (alla
faccia della 
crisi) sono 

cresciute di un
miliardo

n

ff          foto di Maddalena Migliore
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n Cronachetta Iblea MUOS.Cronologia di un’estate di resistenza
La nostra lotta non si USAMODICA. La quinta edizione del

Festival del giornalismo 

Grande affluenza di pubblico
a questo 5° festival del gior-
nalismo organizzato a Mo-

dica dalla redazione de “Il Clande-
stino con permesso di soggiorno”,
con la collaborazione de “I Siciliani
giovani” e di Libera. 

Il fitto programma si è aperto ve-
nerdì 30 agosto con i workshop sul
giornalismo d’inchiesta, tenuti da
Antonio Mazzeo e Roberto Strano,
Giuseppe Pipitone e Silvia Bellotti,
che nei due giorni hanno visto la
partecipazione di numerosi e inte-
ressanti giovani. Il primo dibattito è
stato dedicato al caso Mauro Ro-
stagno, a 25 anni dall’omicidio, in
occasione della riapertura del pro-
cesso, con Paolo Brogi, Riccard
Orioles e Lillo Venezia. Un neces-
sario ritorno a una vicenda affossa-
ta da silenzi e infamie e che ora po-
trebbe ripartire con il piede giusto e
portare alla luce le responsabilità
mafiose nel delitto Rostagno.

E’ seguita la proiezione del corto
di Carmen Giardina “Fratelli mino-
ri”, dedicato a Peppino Impastato.
Subito dopo l’eccezionale omaggio
al cinema di Pippo Fava, a cura del
gruppo Nomadica di Palazzolo
Acreide, con la proiezione di due
sue inchieste per Rai 3, entrambe
del 1980: “Da Villalba a Palermo”,
sullo sviluppo della mafia siciliana,
e “Opere buffe”, su due vicende
dell’industrializzazione perdente:
Marina di Melilli e le raffinerie del-
l’area siracusana, e le sopravvissute

miniere di zolfo. 
Sabato 31 si è parlato della “Linea

della palma”, ovvero: mafie tra nord
e sud, con Giovanni Abbagnato e
Giacomo Di Girolamo; stimolante
duetto sullo sconfinamento della
mafia al nord, già previsto da Scia-
scia che appunto parlava per meta-
fora, dell’innalzamento della linea
di crescita della palma, e sulle at-
tuali frontiere della criminalità or-
ganizzata ormai parte integrante
delle aree ricche del paese. Interes-
sante per spunti e riflessioni. E’ se-
guito un altro duetto sul “Caso Ka-
zako” tra i giornalisti Fabio Tonacci
(La Repubblica) e Giuseppe Pipito-
ne (Il Fatto quotidiano).  

Per finire, lo spettacolo radical-
qualunquista di Pinuccio, e l’ottimo
concerto di Gentless 3.

Una edizione di buon livello, che
ha smussato un po’i toni eccessiva-
mente legalitari di certi dibattiti de-
gli anni precedenti, preferendo en-
trare dentro vicende e personaggi
che da soli parlano chiaro sui ruoli
dei poteri e le gerarchie di coman-
do. Grande profusione di energie da
parte delle decine di ragazzi del
Clandestino, coadiuvati da vari vo-
lontari provenienti da diverse parti
dell’isola, che hanno realizzato un
festival dal basso davvero imponen-
te di questi tempi, dimostrando che
si può resistere e si resiste anche nel-
l’estrema periferia, costruendo ba-
luardi di riscatto destinati a durare.

n

9 luglio. Il TAR di Palermo ri-
getta il ricorso del Ministero della
Difesa contro le revoca delle auto-
rizzazioni per i lavori del MUOS,
emessa dal governo regionale sici-
liano il 29 marzo. La perizia ordina-
ta al prof. D’Amore, de La Sapien-
za, conferma tutti i dubbi sulla
pericolosità del MUOS per ambien-
te e salute delle persone, e per la si-
curezza dei voli aerei, e avvalora il
principio  precauzionale della revo-
ca. Nessun risarcimento è dovuto al
governo o alle imprese del cantiere,
in quanto il Ministero non ha alcun
titolo per richiederne. Il Ministero
fa ricorso al Consiglio di Giustizia
Amministrativo.

10 luglio. A Gela una parata con
mezzi militari americani dell’epoca,
rievoca lo sbarco del 10 luglio 1943;
attivisti NO M UOS giunti in nume-
ro elevato scompaginano i giochi e
interferiscono fortemente nell’ini-
ziativa. Il pacifista Turi Vaccaio sale
su un’auto della polizia e viene ar-
restato.

11 luglio. Presenza NO MUOS
alla stessa parata a Marina di Ragu-
sa e Ragusa. A Roma riunione del
Tavolo Tecnico presso l’Istituto Su-
periore di Sanità, presenti gli esper-
ti nominati dalla Regione, i quali
fanno allegare alla relazione ufficia-
le di 150 pagine, otto pagine nelle
quali esprimono dissenso su parte
della relazione, in particolare sulla
questione della pericolosità del
MUOS e sulla valutazione dei cam-
pi elettromagnetici della base
NRTF. I presenti si accordano ver-
balmente di diffondere il Rapporto
solo nella versione completa.

12 luglio. Presidio al Tribunale
di Gela per la scarcerazione di Turi,
il cui arresto viene convalidato. 

Iniziativa antifascista in piazza a
Niscemi la sera.

13 luglio Presenza NO MUOS
alla parata rievocativa dello sbarco a
Catania. 4 attivisti in sciopero della
fame a Gela in solidarietà a Turi.

14 luglio. Assemblea serale (non
autorizzata) a Niscemi con i legali
del movimento, che spiegano al
pubblico gli ultimi risvolti della sen-
tenza del Tar e i prossimi passi del
pool di avvocati. Genitori denuncia-
no le vessazioni della polizia nei
confronti dei loro figli attivi nel mo-
vimento.

17 luglio. Il tribunale di Gela dà
gli arresti domiciliari a Turi.

18 luglio. Il Rapporto dell’ISS
viene diffuso agli organi di stampa
epurato degli allegati redatti dagli
esperti nominati dalla Regione.

19 luglio. Processo a Turi e con-
ferma degli arresti; rinvio del pro-
cesso al 20 settembre.

20 luglio. Turi è libero.

21 luglio. Proiezioni in piazza a
Niscemi del documentario di Adee-
le Cambria “Maria Occhipinti e la ri-
volta del Non si parte”.

22 luglio. Presidio NO MUOS a
Ragusa in occasione della riunione
del Governo regionale, col presi-
dente Crocetta.

24 luglio. Crocetta ritira la revo-
ca in seguito al Rapporto dell’Istitu-
to Superiore di Sanità che sul
MUOS afferma “non ci sono rischi
per la salute”. Non prende in consi-
derazione l’allegato redatto dai
“suoi” esperti che esprime forti cri-
tiche sul Rapporto. L’indomani il
CGA avrebbe dovuto esprimersi sul
ricorso del Ministero della Difesa
italiano. La sera stessa il Consiglio
comunale di Niscemi si riunisce ma
non riesce a prendere una seria po-
sizione contro il dietro font di Cro-
cetta. Gli attivisti presenti occupano
l’aula consiliare.

25 luglio. Presido NO MUOS a
Palermo davanti la sede del CGA,
che si riunisce e delibera il non luo-
go a procedere per decadenza del
contendere, in seguito al ritiro della
revoca da parte di Crocetta.

26 luglio. Prosegue l’occupazio-
ne dell’aula consiliare a Niscemi. La
sera assemblea in piazza.

29 luglio. Ancora occupata l’au-
la consiliare a Niscemi; la sera si oc-
cupa quella di Caltagirone, sempre
contro il gesto di Crocetta.
31 luglio.Occupata alle 10,30 l’au-

la consiliare del Comune di Ragusa.
1 agosto. Convocati in commis-

sariato 4 compagni di Niscemi. Uno
di essi denunciato per istigazione e
oltraggio (aveva fatto appello il 26
luglio all’occupazione della base).
La sera finisce l’occupazione al Co-
mune di Ragusa.

2 agosto. Occupata l’aula consi-
liare del Comune di Piazza Armeri-
na. Durerà tre giorni.

5 agosto. Inizia il campeggio an-
timilitarista di lotta. Due compagni
denunciati con l’accusa di aver ap-
prontato delle tavole chiodate.

6 agosto. Cessa l’occupazione a
Caltagirone; l’amministrazione ap-
poggerà il movimento.

8 agosto. Iniziativa a Comiso nel
trettennale della lotta dell’estate ‘83.
In serata 8 attivisti salgono sulle an-
tenne della base NRTF dopo un’a-
zione di distrazione delle forze di
polizia. Negli USA 20 intellettuali,
fra cui Chomsky e Graeber chiedo-
no a Obama di abbandonare il pro-
getto del MUOS a Niscemi. Turi
Vaccaro, sull’antenna, inizia lo scio-
pero della fame.

9 agosto. Altri due attivisti ni-
scemesi salgono sulle antenne. In
tarda mattinata viene siglato l’atto
di acquisto del terreno ove sorge il

tifascista, messa in piedi per impe-
dire un sit-in di MSI-Fiamma trico-
lore davanti alla base americana. Il
pomeriggio in piazza a Niscemi as-
semblea di NO MUOS Sicilia, Co-
mitato storico NO MUOS, Comita-
to mamme NO MOUS e Giuseppe
Maida, con il sindaco; inizia l’ope-
razione di divisione e isolamento
del movimento da parte dell’ala
moderata e istituzionale. La sera al
presidio assemblea-dibattito con
l’antropologo Emanuele Amodio
sulla realtà e la resistenza dei popo-
li indigeni dell’America Latina.

30 agosto. Conferenza stampa
dell’amministrazione comunale di
Niscemi che prende le distanze dai
Comitati “che dicono No a tutto”
accusando il movimento di dividere
la città. Il sindaco promette di im-
pugnare al Tar la ripresa dei lavori e
di chiedere risarcimenti a Regione e
Governo nazionale per i danni sub-
iti dall’Enichem di Gela e dalle an-
tenne NRTF, nonché leggi speciali a
tutela della salute dei niscemesi. La
manifestazione dei fascisti non vie-
ne autorizzata.

31 agosto. Nessuna presenza di
fascisti. I compagni presidiano la
base sotto un forte controllo di mi-
litari americani, contractors e poli-
zia italiana. La sera al presidio vie-
ne consegnata una targa di
riconoscimento al partigiano nisce-
mese “Ursus”.

1 settembre. Le assemblee del
Coordinamento regionale dei co-
mitati NO MUOS e di tutto il Mo-
vimento, lanciano una tre giorni di
lotta a Niscemi per il 19, 20 e 21 set-
tembre, e una tre giorni a Palermo
per il 26, 27 e 28 settembre, con ma-
nifestazione regionale per sabato
28. Queste iniziative intendono ri-
badire il blocco della costruzione
del MUOS, e il rifiuto del ritiro del-
la revoca da parte di Crocetta, mag-
gior responsabile, in questa fase,
dell’accelerazione dei lavori; esse
rappresentano anche una voce con-
traria alla guerra in Siria e alla mili-
tarizzazione dei territori.               n

presidio permanente, adesso pro-
prietà del Coordinamento NO
MUOS. Corteo alla sughereta con
oltre 4000 persone, giunto alla base
oiù di 1000 manifestanti vi si introdu-
cono e vanno a prendersi i compagni
sulle antenne. Crocetta, in delirio,
parla di infiltrati e mafiosi tra i mani-
festanti; la questura e la stampa di
anarco-insurrezionalisti, black-block
e no-global.

19 agosto. Nell’aula consiliare
del comune di Niscemi, ancora occu-
pata, si svolge il consiglio comunale,
sotto la forte pressione dei compa-
gni, delle mamme NO MUOS e di
numerosi cittadini. L’assise svirgola
su una forte accusa a Crocetta, pro-
mette vagamente una sede al Comi-
tato di Niscemi, rifiuta di versare al
movimento i gettoni di presenza dei
consiglieri, come hanno fatto a Cal-
tagirone.

20 agosto. La Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana  n. 194 pub-
blica il testo del decreto legge n. 69
del 21/6/2013, al cui art. 39, comma 4
si può leggere: “Qualora i lavori sia-
no iniziati nel quinquennio, l’autoriz-
zazione si considera efficace per tut-
ta la durata degli stessi”; in pratica si
da il via libera ai lavori del MUOS an-
che con autorizzazioni scadute
(come nel caso dei quelle paesaggi-
stiche).

23 agosto. Sgomberata dalla po-
lizia, con l’ausilio di mezzi del Comu-
ne, una barricata sulla strada per la
base, all’altezza del presidio; aveva ri-
tardato il passaggio di mezzi con filo
spinato e generatori di corrente. Due
compagni denunciati.

25 agosto. Dopo 31 giorni finisce
l’occupazione dell’aula consiliare a
Niscemi; i compagni occupano una
stanza a piano terra.

26 agosto Riprendono in grande
stile i lavori al MUOS; le gru della
Comina sono all’opera per comple-
tare le torri e montare le parabole;
movimenti in tutto il cantiere e nei
capannoni. Le antenne vengono cir-
condate da filo spinato.

29 agosto. Inizia la tre giorni an-

RAGUSA. Lettera aperta di un
fisarmonicista al suo pubblico

Lettera aperta del fisarmoni-
cista Prof. Aldo Piccitto al
suo pubblico in seguito al-

l’invito del sindaco Ing. Federico
Piccitto rivolto agli artisti a volersi
esibire gratuitamente.

Ragusa, 24 agosto 2013
Gemt.mo Pubblico,
il compito principale di un musi-

cista è quello di affascinarvi attra-
verso i suoni; per un politico di rag-
girare gli elettori con le parole.

Un musicista per diventare tale,
oltre alle doti naturali, deve soste-
nere ingenti spese per affrontare
gli studi musicali, mentre per esse-
re eletto sindaco non è necessario
un percorso di studi particolare.

Quindi se un musicista con dieci
anni di conservatorio alle spalle
viene invitato dal sindaco ad esibir-
si senza alcun compenso, a maggior
ragione il primo cittadino dovreb-
be svolgere il proprio mandato ri-
nunciando allo stipendio.

Questo ragionamento mi ha in-
dotto a rifiutare l’invito del sindaco
a esibirmi gratuitamente.

Purtroppo la convinzione che i
musicisti debbano suonare solo per
passione e senza retribuzione è mol-
to radicata nel pensiero comune,
ma che venga sostenuta proprio dal
primo cittadino, il cui dovere princi-
pale è quello di garantire ad ogni
membro della comunità il minimo
della sussistenza, mi lascia molto
amareggiato e perplesso.

Quando agli enti pubblici si chie-
dono contributi per la cultura, e la
musica è cultura, sembra di chiede-
re l’elemosina.

Considerato ciò io preferisco
chiedere l’elemosina (se elemosina
si può chiamare) direttamente al
mio pubblico senza lustrare scarpe a
questo o a quell’altro politico.

Gli applausi sinceri dei numerosi
turisti e dei miei concittadini ragu-
sani mi riempiono il cuore e anche
se suono su un marciapiede appog-
giato ad un lampione, con la mia
fantasia di artista, mi sembra di sta-
re nel teatro più bello del mondo.
Distinti saluti                                    n

Aldo Piccitto

RAGUSA. Marco Sommariva alla
Società dei libertari

NO MUOS. Unità, condivisione,
responsabilità, azione diretta.

Comunicato della FAS sulla
settimana di lotta contro il
Muos del 5-11 agosto.

La Federazione Anarchica Si-
ciliana – FAS, a conclusione
della settimana di lotta a Ni-

scemi culminata con la storica ed
esaltante invasione della base mili-
tare USA in contrada Ulmo, rico-
nosce come libertari il percorso, le
pratiche e gli obiettivi raggiunti. 

La nutrita componente libertaria
attiva nel Movimento NO MUOS
aveva da tempo indicato “l’occupa-
zione della base USA” come obietti-
vo intermedio della lotta: obiettivo
ribadito dal documento FAS pub-
blicato agli inizi di luglio.

La pratica anarchica dell’azione
diretta è stata posta in atto con l’in-
gresso nella base, e la successiva ar-
rampicata sulle antenne, di nove at-
tivisti NO MUOS (alcuni dei quali
anarchici) la sera dell’8 agosto; mi-
litanti anarchici hanno partecipato
alle fasi che hanno consentito l’in-
gresso di mille persone alla base il 9
agosto, con la formazione di un cor-
teo che ha raggiunto gli attivisti an-
cora sulle antenne. 

La saldatura tra azione diretta
militante e azione diretta popolare è
il dato politico rilevante dell’occu-
pazione della base USA, metodo di
lotta adeguato, in ogni fase, all’o-
biettivo da raggiungere.

La lotta antimilitarista e antimpe-

rialista, da sempre portata avanti
dagli anarchici siciliani, ha trovato il
terreno unitario con le aspirazioni
dei niscemesi che intendono pro-
clamare con determinazione il pro-
prio diritto alla salute, alla salva-
guardia dell’ambiente,
all’autodeterminazione. 

La lotta contro il MUOS ha se-
gnato un balzo verso gli obiettivi ul-
teriori: impedire la realizzazione
del sistema satellitare; smantellare
le 46 antenne NRTF; porre le basi
per una estensione delle lotte a tut-
ti i territori siciliani per raggiunge-
re la smilitarizzazione dell’Isola.

Il Movimento NO MUOS è giun-
to all’appuntamento della settima-
na di mobilitazione con unità di in-
tenti, con condivisione di metodi e
pratiche, con responsabilità nel per-
seguimento degli obiettivi: a tutto
ciò gli anarchici presenti al Presidio
di contrada Ulmo hanno apportato
il loro contributo; contributo che
non faremo mancare in occasione
degli appuntamenti futuri, certi che
i risultati raggiunti rinsaldino l’uni-
tà tra le componenti del Movimen-
to NO MUOS; e tra questo e la cre-
scente partecipazione dei cittadini
niscemesi, siciliani e di tutta la Pe-
nisola. 

Da anarchici, ci attiveremo affin-
ché la lotta contro il MUOS diven-
ti lotta internazionalista e interna-
zionale. n
Federazione Anarchica Siciliana

16 agosto 2013

MMercoledì 25 settembre
alle ore 18, Marco Som-
mariva presenterà il suo

ultimo libro “Lottavo romanzo”,
alla Società dei libertari, in via Ga-
ribaldi 2, a Ragusa.
Lottavo romanzoè una lunga ca-

valcata tra le esistenze dure dei
tempi della guerra, le lotte per la
sopravvivenza e poi per i diritti; i
tanti sessantotto che hanno attra-
versato l’Italia, la dignità di padri
onesti che non si sono piegati, e di
figli teste dure che hanno creduto
in un mondo migliore. E’ un tuffo
nel passato che si ricicla nel pre-
sente, un presente che senza quel
passato sarebbe solo squallore
senza speranza.

Scrive Sommariva: “Le storie rac-
contate in questo libro ci possono
restituire un po’ di bellezza, e se non
sarà così, sarà sempre più difficile
trovare l’antidoto al malessere che
ha colpito l’autore di questo libro, e
non solo lui, quello di essere ‘mala-
to d’infanzia e di ricordi’”.
Lottavo romanzo è edito da Sicilia

Punto L, come i precedenti Il cristal-
lo di quarzo (1999), Vorompatra
(2003), Fischia il vento (2005) e Il
venditore di pianeti (2006), ristampa-
to nel 2008 da Marco Tropea. Per
Malatempora sono usciti i saggi Ri-
belli 1000-2000 – un lungo cammino
(2002), Lula (2003) e Pillole situa-
zioniste (2005).                                   n

Gli eredi della Prima Internaziona-
le, i libertari, si impegnano con la lot-
ta su ogni terreno, ma non sentono il
bisogno di conficcarvi la bandiera,
come si giocasse a Risiko. La lotta
contro il Muos è lotta contro l’impe-
rialismo; ma se oggi l’imperialismo è
a stelle e strisce, non dimentichiamo
che ce n’è stato uno con la falce ed il
martello, sicuramente non migliore.
Allora mi chiedo se e fino a quando
posso condividere la lotta contro
l’impero di Obama con chi gode e si
commuove al pensiero dell’impero
sovietico. Non è mio compagno chi
pensa che i morti ammazzati da Sta-
lin abbiano un peso storicamente
minore di quelli di Hitler o delle
guerre imperialistiche avvenute
dopo la spartizione di Yalta. Chi
pensa di riscattare con la magia del-
la parola comunismo regimi che
hanno sfruttato, oppresso ed umilia-
to i proletari sovietici, cinesi, alba-
nesi o cubani, non è degno di stare al
mio fianco nella mia lotta per il mio
comunismo, quello che non schiac-
cia la libertà, ma se ne nutre. Mi pia-
cerebbe che venisse risparmiata ai
manifestanti tale fonte di inquina-
mento. Davanti alla provocazione
dei fascisti di unirsi al movimento
No Muos, la reazione prevalente è
stata quella di provare schifo. So che
qualcuno si scandalizzerà, ma pro-
prio non capisco perché mai, schifa-
to dai seguaci di Himmler o di Fari-
nacci, dovrei provare una sensazione
diversa se quello che mi sta accanto
annovera, nella sua genealogia poli-
tica, un assassino di nome Beria.
D’ora in poi solo bandiere No Muos!
n Aesse

GGuardo le immagini di Ni-
scemi, in quello splendido
pomeriggio del 9 agosto e

non vedo bandiere con A cerchiate,
nere o rosse e nere. Gli anarchici
però c’erano, eccome! Ce n’erano
tanti da preoccupare una bel po’ di
gente; da Crocetta, che li vede come
infiltrati insurrezionalisti, agli ulti-
mi sparuti eredi di Trockij, che li ve-
dono addirittura come interlocuto-
ri della Digos. Quello che è certo,
per quanto è stato espresso sinora
dai fatti, cioè dai comportamenti e
dalle strategie adottate, è che il mo-
vimento No Muos è autonomo, au-
togestito, allergico a capi, gerarchie
e strutture di partito. E un movi-
mento con queste caratteristiche si
può definire, se proprio bisogna far-
lo, con il termine libertario. In altre
parole i libertari, cioè gli anarchici
presenti nel movimento No Muos,
vogliono che questo movimento
possa e debba camminare con le
proprie gambe, facendo a meno di
ogni guida, anche della propria.
Guardo ancora foto e video di quel
pomeriggio e vedo, accanto alle in-
numerevoli bandiere No Muos,
spuntare qua e là, sempre compatte
per dare nell’occhio, due o tre  ban-
diere di un novello partito leninsta,
altre due o tre di un patetico partito
stalinista, poche altre ancora di
un’ennesima scissione trotskista,
per finire a quelle di un partito
smarrito, orfano di poltrone in Par-
lamento. Sembra che i nipotini del-
la Seconda, Terza e Quarta Interna-
zionale si siano dati appuntamento
con le loro bandierine per certifica-
re a se stessi la loro esistenza in vita.

NO MUOS. Solo una bandiera

NOVITÀ EDITORIALI SUL MUOS
Pippo Gurrieri, “NO MUOS

ora e sempre. I percorsi del
movimento”.

Sicilia Punto L, Ragusa, Collana
Storia/interventi n. 27, pagg. 88,
euro 6,00. ISBN 978-88-908946-1-9

Il libro racconta, attraverso  le ri-
flessioni e le cronache apparse pun-
tualmente su Sicilia libertaria, dal
maggio del 2012 fino al settembre
del 2013, le fasi, i dibattiti, la vita e
le lotte del movimento contro il
MUOS di Niscemi.

Per richieste uguali o superiori

alle 5 copie, sconto del 40%. Utiliz-
zare il ccp n. 10167971 intestato a
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, speci-
ficando la causale. Mail: info@sici-
lialibertaria.it

Come il fuoco sotto la brace
Film-documentario sulla lotta

NO MUOS, realizzato e autopro-
dotto da Giuseppe Firrincieli; dura-
ta 66 m, costo euro 10. 

Si può richiedere al giornale, uti-
lizzandone il ccp. Aggiungere 2
euro per le spedizioni.
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AL DI QUA. La guerra 
di Ciccio

Unioni civili. A proposito di matrimoni e famiglie multigenere

Diverse ma non diseguali 
AAlla fine degli anni sessan-

ta del secolo passato, in
seno alle proteste giovanili

che ci videro entusiasti, ma non ne-
cessariamente intruppati, la critica
della famiglia occupava un posto di
eccezione, soprattutto in considera-
zione che si trattava di una rivolta
contro il sistema ma anche contro le
strutture tradizionali delle famiglie,
in quella che in fin dei conti assu-
meva anche le forme di una rivolta
generazionale. Così, non certo per
caso, uno dei libri più letti dalle fran-
ge giovanili prfotestatarie dell’epo-
ca era “La morte della famiglia” del-
l’inglese David Cooper, un piccolo
vangelo della liberazione sessuale e,
com’era di moda, un progetto di vita
comunitaria. 

La morte della famiglia
In effetti, nella nostra critica alla

famiglia tradizionale, avevamo in
parte torto e in parte ragione: torto,
perché la volevamo morta comple-
tamente, non tenendo in conto che
si trattava di una struttura sociale
presente in tutte le società, anche se
in forme differenti; ragione, perché
la critica, per lo meno per i più poli-
ticizzati, si appuntava su una forma
concreta e storica: la famiglia bor-
ghese. Alla fine fummo sconfitti e
gran parte di quei giovani, superata
la prolungata adolescenza, finirono
per formare le loro brave famiglie,
quei “covi rinchiusi” come li aveva
chiamato Gide all’inizio del secolo
XX. In effetti, non era una lotta fa-
cile, soprattutto considerando che la
forma che la famiglia assume dentro
la modernità occidentale deriva non
da libere scelte individuali, ma dalla
determinazione socio-produttiva
che, nel caso specifico, vuol dire il
capitalismo, che aveva eliminato la
famiglia allargata di origine conta-
dina per sostituirla con la nucleare
urbana (un uomo, una donna e po-
chi figli).

Il modello borghese
Cinquant’anni dopo ci ritroviamo

nuovamente a discutere di famiglie
e non della crisi del modello bor-
ghese, che produce ogni giorno più
divorzi e rotture, cedendo ai mezzi
di comunicazione di massa la socia-
lizzazione e l’educazione dei figli,
ma del diritto di poter tenere fami-
glia per gente esclusa storicamente
da questa possibilità. È chiaro che
per molta gente, inclusi militanti
dell’area libertaria, può essere non
credibile che mentre i gruppi domi-
nanti degli ultimi due secoli impo-
nevano a tappeto la loro forma di
famiglia, allo stesso tempo esclude-
vano gruppi interi di individui da
questa struttura sociale che, nel-
l’Occidente cristiano, voleva dire
non solo essere esclusi dalla possibi-
lità di avere figli socialmente accet-
tati, ma anche e soprattutto dalla
possibilità di amare ed essere pub-
blicamente amati, dato che il cristia-
nesimo ha legato fortemente amore
con famiglia riproduttiva e questi
contenuti sono stati assunti forte-
mente dalla modernità laica. Non
stiamo facendo riferimento a gente
che decide volontariamente di non
sposarsi (si pensi alle connotazioni
negative del termine “zitella”), ma
di gente che non può, perché l’og-
getto dei loro desideri è costituito
da persone del loro stesso sesso e
questo è negato dalla morale del-
l’Occidente con la semplice spiega-
zione che si tratta di comportamen-
to contronaturale e che, per questo,
deve essere represso ed eliminato. 

È importante rimarcare che qui
non stiamo necessariamente parlan-
do di sessualità, anche se il discorso
è implicito, ma di affetto e amore, da

un lato, e paternità e maternità, dal-
l’altro. Vogliamo riferirci al fatto che
l’Occidente moderno, figlio del cri-
stianesimo, ha imposto l’idea che l’a-
more deve essere finalizzato alla
procreazione, dentro un’istituzione
sociale che chiamiamo matrimonio,
per lo meno dopo il Concilio di Tren-
to. In effetti, si tratta di una “costru-
zione” storica che, tuttavia, ci viene
venduta come naturale, identifican-
do sesso con genere. Non ci sono
certo dubbi sul fatto, naturale, che
per fare un figlio è necessario che un
uomo e una donna abbiano relazio-
ni sessuali (anche se l’inseminazione
artificiale ha cambiato questa condi-
zione), però non lo è altrettanto che
per amarsi occorre essere di genere
differente o che per fare un figlio oc-
corra necessariamente amarsi come
ben dimostrano i matrimoni combi-
nati ben presenti nella storia occi-
dentale o di altre regioni del mondo.

Le forme della famiglia
La naturalizzazione del matrimo-

nio ha implicato, ideologicamente,
un’universalizzazione, per cui la fa-
miglia “normale e naturale” dovreb-
be essere sempre composta da un
uomo, una donna e i loro figli, ne-
gando alle altre forma la possibilità
di esistere. Al contrario, come l’an-
tropologia ha dimostrato, nelle mi-
gliaia di società attuali o che si sono
prodotte nella storia dell’umanità, la
famiglia nucleare ristretta si è pro-
dotta in pochi casi, soprattutto in so-
cietà di massa divise in classi sociali,
com’è il caso dell’Occidente moder-
no. Così, fuori dall’Occidente, tro-
viamo famiglie composte da vari nu-
clei generazionali; famiglie con
poche donne e molti uomini e, vice-
versa, con pochi uomini e molte don-
ne; famiglie che accettano membri
omosessuali o lesbici; famiglie com-
poste da sole due donne o due uo-
mini, ecc. Persino nella storia del-
l’Occidente, per lo meno fino al
sedicesimo secolo, non solo la fami-
glia allargata era la forma più comu-
ne, ma addirittura in alcune aree eu-
ropee era possibile per due uomini o
due donne essere sposati in chiesa. 

Com’è stato possibile che in Occi-
dente si sia prodotta questa coinci-
denza fra amore e procreazione e
come si è arrivati a naturalizzarla
fino a farla diventare universale, in
barba agli esempi contrari tanto nel-
la storia della stessa Europa come
nell’attualità di molti popoli non oc-
cidentali? Allo stesso modo, occorre
chiedersi com’è stato possibile que-
sta enorme censura tanto sulla storia
occidentale come sulla vita degli al-
tri (si ricordi che gli indigeni ameri-
cani, così come gli orientali cinesi o

giapponesi, furono accusati costan-
temente di sodomia). 

Imposizione cristiana
Dato che nel mondo greco e ro-

mano questa coincidenza non esi-
steva, necessariamente dobbiamo
far riferimento al cristianesimo, con
la sua rilettura dei miti ebraici, per
spiegare questo cambio culturale
tanto importante. Si è trattato di
una lotta tenace, durata quasi mille
anni, della chiesa cristiana contro le
culture cosiddette pagane per ri-
uscire a imporre il “crescete e mol-
tiplicatevi” degli ebrei i quali, da
parte loro, già reprimevano i diffe-
renti sessuali prima ancora che il
cristianesimo venisse alla luce. Fi-
nalmente, con il Concilio di Trento,
durato trent’anni durante la prima
metà del secolo sedicesimo, orga-
nizzato per rifondare la chiesa ro-
mana contro lo scisma luterano, eb-
bero successo sui due fronti:
imporre il matrimonio istituziona-
lizzato e controllare il sapere stori-
co, riscrivendolo secondo i loro fini.
Per chi non si adattava al nuovo or-
dine, c’erano le prigioni dell’inqui-
sizione, mentre per i differenti ses-
suali la chiesa offriva o la
scappatoia di tacere e sposarsi e
fare figli o farsi venire la vocazione
religiosa e diventare prete, frate o

monaca riuscendo così ad avere un
“luogo” sociale rimanendo scapolo
o nubile. Non è certo un caso che la
crisi delle vocazioni e lo spopola-
mento dei seminari abbia coinciso
con una maggiore liberalizzazione
sessuale dentro dell’Occidente. 

Affetti e diritti negati
L’esclusione dei differenti sessua-

li dal matrimonio non implica sola-
mente la negazione dell’affetto vis-
suto liberamente e l’impossibilità di
fare o adottare figli senza l’associa-
zione con un individuo di sesso dif-
ferente, comporta anche la negazio-
ne di una serie di diritti sociali, come
ricevere eredità o assistenza sanita-
ria per i partner di coppia, che divi-
dono la società in cittadini di prima
e di seconda categoria. E, natural-
mente, è ancora tanto forte in Italia
l’omofobia che continua a produrre
suicidi e assassinii, che impone il se-
greto sulla propria identità sessuale
e non spinge alla lotta contro la re-
pressione. E questo vale, purtroppo
anche per i partiti e gruppi di sini-
stra, facili a parlare di diritti generi-
ci pero duri nell’affrontare e assu-
mere il problema dei differenti
sessuali che, è meglio ripeterlo, non
sono una piccola minoranza della
popolazione ma per lo meno una
buona metà di essa. Però, per paura
i molti tacciono e la notte li ricopre
con il suo manto di pece!

Liberi di amare
Contro queste tendenze, per noi

gli individui devono essere liberi di
amare chi vogliono e di fare sesso
con chi meglio gli pare, ed anche po-
ter associarsi fra loro nelle forme fa-
miliari che ritengono più opportune.
Tuttavia, includere nella nostra piat-
taforma di lotta le rivendicazioni di
chi, essendo sessualmente differen-
te, vuole riconosciuto il diritto a spo-
sarsi, non implica che accettiamo
l’autorità dello stato nel regolamen-
tare la vita dei membri della società,
ma solo lottare per il riconoscimen-
to della differenza sessuale facendo
saltare le contraddizione della pre-
tesa egualità della società che la tar-
da modernità ci impone. Essere li-
beri, anche sessualmente, è possibile
solamente in una società veramente
liberata, senza chiese e senza stati.

n
Emanuele Amodio

E
’ ben strano vedere il moder-
nissimo papa Francesco, af-
faccendato nell’approvazione

di miracoli dei suoi predecessori e
di qualche beato sparso per il mon-
do, perseverare nel vizietto papali-
no di alzare la voce a proposito di
pace. Come mai il rappresentante
di dio in terra, The Number Two
della verità rivelata, non si racco-
manda per qualche miracolo verti-
ginoso che in un colpo solo faccia
sciogliere tutti gli strumenti di mor-
te? Non capisco perché le panzane
che diffonde la Chiesa Cattolica
debbano avere corsie privilegiate
nell’informazione pubblica, per cui
l’osso di Don Puglisi o il miracolo di
Wojtyla, il segreto di Fatima o l’in-
finito rosario di superstizioni che
hanno avvelenato l’intelligenza
umana per secoli, debbano poter
essere scambiati per informazione
seria, mentre davanti a quell’imma-
ne tragedia che è la guerra (un ar-
gomentino a cui la chiesa è stata
molto legata, da sempre), dal trono
di Roma si debba propugnare una
politica realista, terrena e terra ter-
ra, e l’unica, banale, cosa che il Nu-
mero Due in persona riesca a dire è:
No alla guerra, tacciano le armi,
facciamo un giorno di digiuno, e bla
bla bla.

Quella della guerra è una cosa
stramaledettamente seria, e l’atti-
tudine della chiesa ad assumere un
ruolo da primadonna è veramente
deleteria e pericolosa.

Non voglio smontare la sin-
cera preoccupazione di tante per-
sone e la ricerca – con gli strumenti
culturali che hanno – di una qual-
che risposta, assai spesso limitata a
inconcludenti appelli o a digiuni fini
a se stessi che non solo non cam-
biano di un’acca la situazione di cri-
si, ma anzi vengono regolarmente
posti all’attenzione come le uniche
e vere armi pacifiste verso cui indi-
rizzare malcontenti e proteste. Al
sistema, allo Stato, alla macchina
bellica, fa sempre piacere che le
masse, anziché incazzarsi contro
padroni e partiti, vertici e strutture
militari, si riversino nelle piazze a
pregare, sfilare in fiaccolate, digiu-
nare, riempirsi la bocca di “pace”.
Ogni qual volta questo è accaduto,
le guerre sono andate avanti lo stes-
so, e forse, molta gente si è messa
l’anima (o la coscienza) in pace,
pensando di aver fatto tutto il pos-
sibile.

Insomma, ci vuol molto a ca-
pire che i potenti tra loro non si
mangiano? Che le parole  dell’uno
e quelle dell’altro fanno parte di un
gioco delle parti per prendere in
giro i creduloni? La chiesa e il papa
hanno tante armi per bloccare una
guerra: basterebbe soltanto la mi-
naccia di ritirare le ingentissime
somme e i depositi in oro del vati-
cano parcheggiate al sicuro presso
la Federal Reserve degli Stati Uni-
ti, a far tremare veramente l’impe-
ro americano e a creare seri pro-
blemi al presidente Obama. Mai la
chiesa ha minacciato una cosa del
genere. Basterebbe che il papa si
trasferisse per tutta la durata della
crisi in uno dei punti caldi della stes-
sa per impedire con questo gesto i
bombardamenti. Mai fatta una cosa
del genere; mai detta né pensata.
Finirà che, dietro le pressioni ame-
ricane e le false prove delle armi di
distruzione di massa, il papa pacifi-
sta rettificherà i suoi proclami in
quell’ambiguo “che la guerra sia
l’ultima delle opzioni”, e racco-
manderà di stare bene attenti a non
colpire i civili, e il cerchio si chiude-
rà, come si è chiuso per l’Iraq e per
l’Afghanistan, come si è chiuso
sempre, tranne quando non era la
chiesa stessa a muovere armate
sanguinarie contro gli infedeli di
turno.

Non c’è dubbio che la guerra è
anche un modo per far dimenticare
le disavventure dello IOR e del-
l’APSA, come il caso di monsignor
Nunzio Scarano insegna. L’arresto
del monsignore salernitano ci con-
ferma l’attitudine a delinquere dei
banchieri vaticani, il ruolo delle
banche papaline quale centri di ri-
ciclaggio e loschi affari, e, ovvia-
mente, di arricchimenti personali.
Sarà Bergoglio a riformare lo IOR
e compagnia, o sarà la finanza vati-
cana a “riformare” Bergoglio? La
storia è empia di insegnamenti.
Franceschiello sa bene che una
chiesa senza soldi non è una chiesa,
che la “chiesa dei poveri” che a pa-
role propugna, è una di quelle fa-

volette buone per infinocchiare gli al-
locchi. Senza il potere temporale, le
ruberie, le conquiste violente, l’im-
posizione forzata, non ci sarebbe
chiesa cattolica; sono elementi indis-
solubili provando a dividere i quali,
finirebbe la secolare storia del catto-
licesimo. Per ogni Scarano che cade
in disgrazia, altri nell’ombra tessono
le loro tele finanziarie, raccolgono
denari con l’inganno o condizionan-
do governi e partiti a questo scopo.

Si, certo, papa Ciccio cambierà
molte cose, imporrà sobrietà (anche
lui…) alle cerimonie, ridurrà gli sti-
pendi, esigerà più moralità, ma non
metterà in discussione la quintessen-
za del potere clericale nel mondo. I
caratteri del suo pontificato, sintetiz-
zati in un sondaggio Demopolis sul-
la fiducia dei siciliani al papa, in
“Spontaneità e linguaggio” (80%),
“semplicità” (76%), “vicinanza alla
gente” (71%), “attenzione ai più de-
boli” (67%), altro non sono che la
forma nuova per salvaguardare la so-
stanza vecchia; formula piuttosto az-
zeccata, non c’è che dire, dopo il raf-
freddamento dell’era Razzinger.

Nella nostra beneamata Sicilia
dalle casse vuote, se c’è ancora un po’
di latte nelle mammelle della Regio-
ne, questo se lo poppa santa madre
chiesa che con varie sue istituzioni si
acchiappa la maggior parte dei con-
tributi della famigerata “tabella H”,
l’elenco degli enti che usufruiscono
di finanziamenti pubblici, in genere
perorati dai politici. Fra le tante, suc-
chiano il latte della scrofa crocettia-
na la Pontificia facoltà teologica di
Sicilia (Palermo), lo Studio teologico
San Paolo (Catania), lo Studio teolo-
gico San Tommaso (Messina), la
Fondazione Banco Alimentare (ani-
ma di CL), il Centro Studi Don Ca-
labria, il Movimento per la Vita, l’I-
stituto per la dottrina e
l’informazione sociale, il Centro Stu-
di sulle nuove religioni, eccetera.

Dovrei concludere questo ap-
puntamento post estivo raccontan-
dovi delle feste patronali di fine ago-
sto, collocate in questo periodo,
nonostante la calendarizzazione dei
santi sia antecedente, per farle coin-
cidere con la fine della mietitura e
delle attività agricole, che portavano
già i primi guadagni ai contadini, e di
conseguenze, donazioni più cospicue
alle chiese. Oppure delle varie ma-
donne barcarole, processioni maritti-
me, vasa vasa e così via; che poi sa-
rebbe un ritorno alla prima puntata
di questa rubrica, quando descrissi
ciò che accadeva attorno alla proces-
sione della madonna di Portosalvo.
Invece torno a un’altra delle notizie
delle prime rubriche: l’operazione
“Blasphemia” che nel 2008 portò in
carcere i vertici della Grande Opera
di Maria in quel di Ispica, una sorta
di chiesa autonoma che sottraeva
clienti e denari alla chiesa ufficiale, la
quale, se non direttamente, indiret-
tamente, ne chiese la soppressione. I
quattro imputati fecero qualche
mese di carcere con l’accusa di asso-
ciazione a delinquere finalizzata alla
truffa ed edilizia abusiva. Ebbene,
nel mese di giugno 2013 si è conclu-
so definitivamente il processo con
l’assoluzione del quartetto (la veg-
gente che parlava con la madonna,
più  suoi aiutanti e funzionari). Noi
abbiamo sempre sostenuto che la
GOM altro non faceva quello che,
con più professionalità e maggiori
coperture, la chiesa cattolica fa, rite-
nendo quindi un vero abuso l’arresto
e l’accanimento. Ovviamente consi-
derando la sua opera il frutto di per-
corsi di rincoglionimento collettivo e
di furbizie organizzate. Non a caso i
quattro fondatori provenivano dai
gruppi di preghiera “Padre Pio” di
una delle parrocchie di Ispica. E
adesso che se la vedano fra di loro, e
che perda il peggiore (magari ambe-
due). n

Alla prossima dal vostro
Fra’ Dubbioso

n Notiziario anticlericale
Pie scuole. Non ha vigilato su

uno studente in punizione che è sa-
lito sulla finestra del suo ufficio, al
secondo piano dell’Istituto Maestre
Pie dell’Addolorata di Bologna, e si
è gettato nel vuoto: per questo suor
Stefania Vitali, preside della scuola,
è stata condannata dal giudice di
pace a ventiquattro giorni di per-
manenza domiciliare, il sabato e la
domenica. Il giudice ha disposto
che dovrà anche risarcire 25mila
euro al fratello del ragazzino. Quel-
la mattina il tredicenne era stato

convocato in presidenza per dare
spiegazioni su alcune sigarette; i
due ragazzi rimasero nell’ufficio
cinquanta minuti. Il ragazzino è ri-
masto invalido al novanta per cen-
to.

Si. E’ la prima coppia di donne
musulmane che ha potuto pronun-
ciare pubblicamente il suo si in una
cerimonia civile in Gran Gretagna.
Nel paese la legge per il riconosci-
mento dei matrimoni gay è in dirit-
tura d’arrivo, ma le unioni civili tra
persone dello stesso sesso sono

pratica comune. Così Rahana Kau-
sar e Sobia Kamar, pachistane, han-
no chiesto asilo politico perché in
Pakistan la loro relazione è illegale:
le due donne hanno ricevuto minac-
ce di morte, sia in Gran Bretagna
che in Pakistan.

Graffiti. A luglio a Pisa è stato
arrestato un giovane cinese di 21
anni, colpevole di aver inciso con
una chiave il suo nome, e quello di
un suo amico, su una parete esterna
del duomo cittadino.                       n

L’indemoniata

Rigurgiti. All’inizio di giugno, a
Ospedaletto d’Alpinolo (AV), il
parroco, durante una processione,
ha dichiarato “Il duce ha pure fatto
qualcosa per lo Stato e la famiglia”.
A queste parole, il sindaco del pae-
se, presente alla cerimonia, si è sfi-
lato la fascia tricolore e si è allonta-
nato.

Seri. A marzo, il procuratore del-
l’Egitto ha ordinato l’arresto di un
popolare comico televisivo, Bassem
Youssef, accusato di avere insultato
l’Islam ed il presidente Morsi.

Calendario
anticlericale
2014

E’ uscito il calendario anti-
clericale 2014, a cura di Pierino
Marazzani, parte grafica dedi-
cata a chiesa e pena di morte.
Una copia 6 euro. Richieste a
Giovanni Giunta, via T. Fazello,
133 - 96017 Noto (SR) - ccp n.
78699766. tel, 0931 894033.
Mail: info@sicilialibertaria.it

ANCONA. Riunione nazionale per
organizzare il centenario della
Settimana Rossa 

Il gruppo Malatesta di Ancona,
in occasione del centenario della
Settimana Rossa, promuove per il
21 settembre 2013 (sabato), dalle
h.11.00 in poi, una riunione nazio-
nale aperta a tutte le realtà anar-
chiche e anarco-sindacaliste, per
confrontarsi e decidere insieme
modalità e iniziative da attivare
nei giorni 6-7 e 8 giugno 2014 ad
Ancona. 

Perché non sia solo una com-
memorazione, ma un nuovo pun-
to di partenza. 

La riunione si terrà nella sede
del gruppo Malatesta ad Ancona
in via Podesti 14/b. 

Chiediamo ai gruppi e le indivi-
dualità che verranno di contattar-
ci e farci sapere prima il numero
dei partecipanti. Provvederemo
ad organizzare un pasto per i pre-
senti. 

Per info e adesioni
gruppo.malatesta.ancona@virgi-
lio.it

telefono sede 071-2320932
contatto fb: gruppo Malatesta An-
cona. 

NOVITÀ EDIZIONI
LA FIACCOLA

Antonio Orlando - Angelo
Pagliaro, “Chico il professore.
Vita e morte di Francesco
Barbieri, l’anarchico dei due
mondi”. 
Prefazione di Francisco Madrid
Santos. Coedizione La Fiaccola-
Zero in Condotta. Pagg. 352, euro
22,00.
Sconto del 40% per richieste dalle
5 copie in sù.

Richieste a: Giovanni Giunta, via
Tommaso Fazello 133, 96017 Noto
(SR). Tel. 0931 – 894033. Conto cor-
rente postale n. 78699766.

email: info@sicilialibertaria.it



questione ‘folklorica’, alla
‘ricerca’ è poca cosa. La fe-
deltà al folklore non si
esprime ripetendolo; si di-
mostra superandolo creati-
vamente. Violeta cercava,
prima di tutto, di farlo rivi-
vere. Niente a che vedere
con il museo archeologico.
“Il folklore –diceva la Parra
– non lo intendo come so-
pravvivenza archeologica
isolata che si sviluppa come
cultura dominata nei con-
fronti di una cultura domi-
nante, ma come un fenome-
no culturale che corrisponde
a determinate forme sociali e
che si trasforma o si annulla
in funzione di tale corrispon-
denza”.

Violeta Parra si definiva
cantante e ricercatrice fol-
klorica. Fu anche composi-
trice, poetessa, pittrice, ri-
camatrice di arazzi – la
prima donna sudamericana
a esporre al Louvre i suoi lavori-,
scultrice. 

Ma rinchiuderla in queste gabbie
è comodo, inutile e, infine, bugiardo.
Solo alcuni artisti, grandi creatori,
sono riusciti a convertire tutti gli ele-
menti differenti del folklore in ele-
menti unificanti: “La creatività è un
uccello senza un piano di volo. La vita
non è una festa ma è più forte di una
poesia, di un quadro, di una canzone.
E tessere, cantare, dipingere sono la
stessa cosa” scriveva Violeta.

Il suo viaggio infinito attraverso la
cultura popolare cilena la trasforma
anche nell’ aspetto esteriore che di-
venta sempre più essenziale, resti-
tuendole il legame  fisico con la ter-
ra. Facendole dichiarare in
un’intervista del 1965: “Mi sarebbe
piaciuto che mia madre, di origini in-
die, invece che con un bianco si fosse
sposata con un indio. In tutti i casi,
come può vedere, vivo così come
loro”. 

Violeta Parra aveva un modo di
guardare tra l’aggressivo e il tenero:
una piccola donna che quando can-
tava inclinava la testa quasi in modo
umile; e che quando l’alzava svelava
tutto un universo. Una specie di fan-
tasma di un altro mondo. “Santa di
pura creta” la chiamerà Pablo Neru-
da, suo amico personale, in “Elegía
para cantar” una poesia che le dedi-
cò. 

Successivamente, Violeta indossa
gli stivali delle sette leghe e inizia a
rincorrere il mondo. Francia, Polo-
nia, Unione Sovietica, Inghilterra,
Finlandia, Germania, Italia, Svizze-
ra. Viaggi dei quali ha bisogno per
maturare, riconoscersi, essere rico-
nosciuta; e che serviranno a fare co-
noscere il Cile e la sua cultura al di là
di ogni stereotipo turistico.

La sua vita è stata la sua opera e
parlare della sua opera significa par-
lare della sua vita: l’una legata indis-
solubilmente all’altra. 
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Musica. Violeta Parra, anima della musica  sudamericana

Il viaggio infinito di Violeta
n INCONTRI
Una serata con Jean 
Paul Manganaro su
Carmelo Bene

WEB. Quando il grande fratello si fa troppo ingombrante

“La musica andina, che noia
mortale: sono più di tre anni che si

ripete sempre uguale”.
(Lucio Dalla, “Il cucciolo 

Alfredo”, 1977)
.

Esattamente quaranta anni fa,
l’11 settembre 1973, con un
sanguinosissimo golpe la

Giunta militare di Pinochet s’impa-
dronisce del potere in Cile. “I paesi
liberi subiscono interferenze nelle de-
cisioni fondamentali: politiche, eco-
nomiche, militari da parte di organiz-
zazioni che per le loro attività non
sono sottoposte al controllo di nessun
parlamento. Grandi imprese multi-
nazionali non solo attentano agli in-
teressi delle nazioni in via di sviluppo,
ma la loro azione incontrollata agisce
dominatrice nei paesi industrializzati
dove hanno sede” dirà in un suo dis-
corso alle Nazioni Unite appena un
anno prima Salvador Allende, fon-
datore nel 1933 del Partito Sociali-
sta Cileno, presidente eletto nel
1970 per Unidad Popular, la coali-
zione dei partiti di sinistra. Allende
morirà suicida il giorno stesso del
colpo di stato. 
“La Provvidenza ci forniva il suo

aiuto. Nessuno poteva opporsi a che
prendessimo misure per salvaguarda-
re l’ordine” dirà Pinochet in un’in-
tervista. La Divina Provvidenza, in
altre parole i mandanti del golpe,
erano a Washington: governo ame-
ricano, CIA, ITT (International Te-
lephone Telegraph, capofila delle
multinazionali USA in Cile) saran-
no i burattinai che muoveranno i fili
e che armeranno le mani di assassi-
ni e macellai. Il loro ordine, ovvero
il loro cortile di casa – il Sudameri-
ca – sgombero da nazionalizzazioni
d’industrie e governi di sinistra, fu
salvaguardato con un bagno di san-
gue. Nei ventisette anni di dittatura
le vittime saranno 3.197, più di
60mila desaparecidos. Tra quanti
furono bestialmente torturati, am-
mazzati, fatti scomparire in modo
atroce, musicisti, poeti, artisti.

Tra i tanti, Victor Jara. Musicista,
regista, esponente di spicco del mo-
vimento della Nueva Canción Chi-
lena, Jara il giorno stesso del golpe
è catturato all’Università, condotto
all’Estadio Nacional de Chile tra-
sformato in un campo di concentra-
mento dove è torturato a lungo; le
sue mani, colpevoli di aver scritto
canzoni “più pericolose che cento mi-
tragliatrici”, come dirà un militare
golpista, fracassate a colpi di calcio
di pistola; infine, il 14 settembre,
ammazzato con quarantaquattro
pallottole. 

I militari proibiscono la vendita
dei suoi dischi, ordinano la distru-
zione delle matrici e sopprimono
l’etichetta che pubblicava i dischi di
quasi tutti i musicisti della Nueva
Canción Chilena, la DICAP (Di-
scoteca di canto popolare). Angel
Parra, il figlio di Violeta, è arresta-
to, torturato. Gli Inti Illimani e i

Quilapayún sono costretti a rimane-
re a lungo in esilio, rispettivamente
in Italia e in Francia, dove si trova-
vano per concerti al momento del
colpo di stato. 

La ricerca, il recupero, la rinasci-
ta della musica popolare cilena ini-
ziati da Violeta Parra (1917-1967)
daranno vita a questo grande movi-
mento politico-culturale degli anni
Sessanta chiamato Nueva Canción
Chilena, improntato al recupero e
alla rielaborazione del folklore lati-
noamericano e all’utilizzo della mu-
sica come arma di lotta e impegno
sociale e politico. La sensibilità po-
litica della Parra, il suo sentire, sa-
ranno il seme dal quale nasceranno
le sue composizioni e i cui frutti nu-
triranno i musicisti che le si avvici-
neranno condividendone intenti ar-
tistici e politici. 

Con lei scompare il pittoresco fa-
cile da cartolina, la visione stereoti-
pata dell’America Latina, inaugu-
rando in Cile un’epoca nella musica
popolare e situandosi, assieme a po-
chi altri, come una delle grandi in-
novatrici della musica dell’intero
continente sudamericano. 

Santa di pura creta
È lungo il Cile. 4300 chilometri.

Dal deserto del nord ai ghiacci del
sud. È anche stretto. 180 km, dall’o-
ceano alla cordigliera delle Ande.
Ma soprattutto è profondo, profon-
dissimo. Almeno 11.000 anni. Du-
rante i quali si sono stratificate civil-
tà, imperi, conquiste, roghi,
sfruttamento, dittature. Un immen-
so libro da leggere, ricco di poesia,
musica, dipinti, arazzi, cultura; tan-
to grande da essere invisibile e i cui
proprietari esclusivi sono i poveri, i
campesinos, gli indios. Pais des poe-
tas, paese dei poeti, lo chiamano i
suoi abitanti.

Per leggere questo libro lungo,
stretto, profondo, profumato di
poesia e musica, Violeta Parra a
trentacinque anni prese la patente,
la chitarra, quaderni, penne e iniziò
il suo viaggio infinito. 

Sola, coraggiosa, parte da Santia-
go per ”dissotterrare folklore”.
Scendendo sul terreno e stabilendo
un contatto con i cantori e i campe-
sinos: una missione personale con-
dotta senza alcun aiuto. 

I villaggi, i paesi, i luoghi da visi-
tare erano tutti negli occhi e nelle
voci dei contadini e delle donne che
lei cercava e incontrava. Continenti
interi: il canto a los divinos e il can-
to a los humanos, la narrazione del-
le decimes, le venticinque corde del
guitarrón; e le storie che il canto
narrava e diseppelliva. Nascita,
amore, nozze, guerra, morte.
“Partigiano, come poeta, è parola

assoluta, rigettante ogni gradualità”,
scriveva Beppe Fenoglio. Bisogna,
cioè, diventare la propria poesia.
Attraversare il fuoco del deserto, i
ghiacci dell’Antartide, il dolore del-
l’anima. Ridurre tutto questo alla

In un’intervista Violeta Parra dice
alla giornalista: “Non scriva cose bel-
le su di me, ne’ cose che possano esse-
re valutazioni soggettive. Parli del mio
lavoro, di quello che vede”. Di certo
c’è che lei visse la sua vita con la
stessa veemenza e furia che mise nel
proprio lavoro artistico. 
“Il dolore – spiegava la Parra a

proposito del suo modo di cantare-
non può essere cantato da una voce
accademica, una voce da conservato-
rio. Bisogna che sia una voce sofferta
come la mia, che si è formata da qua-
rant’anni di sofferenza”. Così, oltre a
se stessa, i protagonisti dei suoi testi
sono i Mapuche, gli indios della Pa-
tagonia, emarginati da sempre dai
governi centrali e tutte le popolazio-
ni indigene (“Arauco tiene una
pena”), i minatori del nord e la loro
vita fatta di stenti e fatiche (“Arriba
quemando el sol”) o gli operai che
scioperano per difendere i propri di-
ritti (“La carta”).

Scrisse Victor Jara: “Come autri-
ce, Violeta Parra ha dimostrato molto
chiaramente che una canzone di con-
tenuto sociale è, e può essere, un’ope-
ra d’arte. Se dimostra la dignità del-
l’uomo, se dice che l’uomo deve essere
libero per essere felice, può essere
un’opera d’arte, se la sensibilità del
creatore, il suo impegno con il popolo
e la sua identificazione con esso lo
porta a creare un’opera d’arte. Viole-
ta Parra è un esempio meraviglioso.
(…) Le canzoni di Violeta Parra sono
cantate dai contadini, dai minatori
come se fossero canzoni loro. Ora
sono il loro folklore. È un canto del
popolo creato da una donna che visse
i dolori del popolo. E questo è canzo-
ne rivoluzionaria, e questo è nuovo, e
può essere arte e cultura”. 

Niente a che vedere con la noia
mortale di italici cantautori che si ri-
petono sempre uguali.                         n

Aldo Migliorisi
al_mig@hotmail.com

Martedì 6 Agosto c.a. la Bi-
blioteca Comunale di Si-
racusa, per l’Agorà della

Biblioteca, ha organizzato il primo
dei sei incontri nel Cortile dell’ex
Convento del Ritiro, in Via Mira-
bella 29, dal titolo: “Carmelo Bene,
Hermitage, fra cinema, parola e tea-
tro: ne parla Jean Paul Manganaro”
intervistato da Salvo Gennuso.

L’Ospite dell’incontro è Docente
di Letteratura Italiana contempora-
nea all’Università di Lille (Francia),
uno dei massimi studiosi ed esperti
di Carmelo Bene e delle sue opere.
Jean Paul Manganaro, traduttore
delle opere in francese di Carmelo
Bene, critico singolare e colto di
teatro e di cinema, oltre ad avere
scritto saggi su Gadda, Calvino e
Fellini, ha scritto diversi saggi sulle
opere teatrali e cinematografiche
sempre di Carmelo Bene, come ad
esempio, “Il pettinatore di comete”,
in “Carmelo Bene, Otello, o la defi-
cienza della donna”, Feltrinelli 1981,
“Il profumo del furore”, in AA.VV.,
“La ricerca impossibile”, Marsilio
1990, “Drammaturgia di Carmelo
Bene” in “Un Attore senza spazi”
AA.VV., Linea D’ombra 1994,
“Animula vagula blandula”, in Panta
n.30 del 2012, Bompiani. Ha tra-
dotto diverse opere di Antonin Ar-
taud, tra cui “Van Gogh. Il suicidato
della società”, traduzione dedicata a
Carmelo Bene, “Suppliche e Suppli-
zi” entrambi pubblicati di recente
da Adelphi. 

La serata è iniziata con la proie-
zione del film “Hermitage”,un cor-
tometraggio a colori, girato in 35
mm, tratto da un romanzo dello
stesso Bene dal titolo: “Credito Ita-
liano”, V.E.R.D.I., Sugar Editore
1967.

Si potrebbe dire che “Hermitage”
è una “prova tecnica” dei film suc-
cessivi di Carmelo Bene; infatti, c’è
simbolicamente tutta la filosofia
della decostruzione sia del cinema
che dell’attore, quindi del soggetto,
attraverso la continua decodifica-
zione degli stereotipi culturali cine-
matografici, in cui il cinema e l’atto-
re storicamente sono incappati.
La traccia o la metafora dei riferi-
menti intertestuali fanno riferimen-
to alla Genesi, alla storia di Giacob-

be, ma, al di là di questa metafora
pretestuosa, sulla scena c’è un Car-
melo Bene chiuso in una stanza, in
un luogo che sollecita rituali, in cui
si veste, si sveste, si specchia, beve,
scrive, fuma, dorme, evidenziando
“il grottesco” che chiaramente viene
sollecitato da un contesto comune,
luogo dove appare una figura fem-
minile che scambia il protagonista
per un altro e, resasi conto dell’er-
rore, va via, ugge dalla scena, ma il
protagonista - un senza nome - le
scrive un biglietto invitandola a tor-
nare,solo che, per errore, invece di
metterlo sotto la porta n. 805 dell’-
Hotel Hermitage, lo mette sotto la
porta della propria stanza!
Nel messaggio letto dalla voce off di
Bene, si legge: “Cara è un divino er-
rare ma il destino ti accompagnò
alla mia casa… il passato tuo e mio
non conta più… quindi devi torna-
re… credimi tuo …”. Messaggio
che poi, trovato sotto la propria por-
ta, modifica cambiando alcune let-
tere,e poi la stessa voce dice: “Basta
è finita con chi mi vuole bene!”.
Buttando il biglietto dentro il wc, al
cui interno appare l’immagine del-
la sconosciuta ! 

Alcuni interventi degli spettatori
presenti, e le domande di Salvo
Gennuso a Jean Paul Manganaro,
hanno stimolato, alimentato e alza-
to il livello del dialogo, che ha com-
portato un discernimento tra la di-
mensione Apollinea e la
dimensione Dionisiaca, tra tempo
cronologico e tempo Ajon, di con-
seguenza il superamento del testo e
della regia sia nel cinema che nel
teatro, con il ribaltamento del “dire”
dell’attore, con il “disdire” la paro-
la, che con Carmelo Bene, anzi con
C.B., diviene suono, un suono che
rompe con i nessi logici, con la schia-
vitù del linguaggio venoso, che si
apre invece a quello arterioso”, allo
stato creativo, che crea sempre
nuova arte, “nuova esistenza”.

Jean Paul Manganaro oltre a ri-
spondere con autorevolezza a tutte
le domande dei presenti,ci ha tra-
smesso e fatto sentire con la sua pre-
senza e le sue parole, la compresen-
za di Carmelo Bene, un genio di cui
sentiamo molto la mancanza!       n

Roberto Bellassai

NOVITÀ EDIZIONI LA FIACCOLA
La biografia di Jean Meslier
prete, ateo e rivoluzionario

Agli inizi dell’estate del 1729
morì, nel più grande segreto, il pre-
te ardennese Jean Meslier, da qua-
rant’anni curato nella stessa parroc-
chia. La sua morte non fu segnata
sul registro parrocchiale. Il suo cor-
po venne inumato al di fuori della
terra consacrata dalla Chiesa.

Questo curato era un apostata:
prete di giorno, ateo barbaro la not-
te; alla sua morte lasciava un corpo-
so manoscritto in cui attaccava non
solo la religione cristiana, ma tutte
le religioni, schiacciando con rabbia
le pretese di tutte le chiese del Mon-
do. 

Soprattutto dimostrò il legame
che univa i re, i nobili e i preti, e pro-
pose che ci si sbarazzasse di tutti i
potenti, dispiacendosi anche per
l’assenza di generosi assassini che la
facessero finita dei Cesari...

Questo libro è una viva presenta-
zione della vita e dell’opera di Jean
Meslier.

Thierry Guilabert, Le veridiche
avventure di Jean Meslier (1664-
1729). Curato, ateo e rivoluzionario.
Prefazione di Michel Onfray. Tra-
duzione dal francese di Andrea
Chersi. Biblioteca libertaria. Pagg.
160, euro 13. 

Ancora in catalogo: Jean Meslier,
Il testamento. Le ultime volontà di un
prete ateo, comunista e rivoluzionario
del ‘700. Reprint La Fiaccola. Pagg.
249, euro 9.

Richieste, pagamenti e contributi
vanno indirizzati a: 

Giovanni Giunta, via Tommaso
Fazello 133, 96017 Noto (SR). Tel.
0931 – 894033. Conto corrente po-
stale n. 78699766.

E’ in uscita per le edizioni Sicilia
Punto L il nuovo libro di Marco
Sommariva, Lottavo romanzo, con
prefazione di Haidi Gaggio Giulia-
ni; in appendice Lottava rima, di
Alessio Lega.
Le storie e le lotte raccontate in

questo libro ci possono restituire un
po’ di bellezza, e se non sarà così sarà
sempre più difficile trovare l’antitodo
al malessere che ha colpito l’autore, e
non solo lui, quello d’essere “malato
d’infanzia e di ricordi”.(dalla quarta)

Collana Letteratura libertaria.
Pagg. 160, euro 10. 

Per richieste uguali o superiori
alle 5 copie, sconto del 40%. Paga-
menti sul ccp n. 10167971 intestato
a Giuseppe Gurrieri. - Ragusa.
info@sicilialibertaria.it

NOVITÀ 
SICILIA PUNTO L
Lottavo romanzo, 

di Marco Sommariva

cesso alla mail di Riseup è però
meno immediato che per i servizi
commerciali, sia per ragioni politi-
che che di spesa. Ci sono due modi:
mandare due codici di invito ricevu-
ti da chi è già utente, oppure aspet-
tare che venga accolta la richiesta,
nel giro di poche settimane. 

Un altro servizio è quella dei grup-
pi di discussione. In questo momen-
to vi sono oltre 13.000 mailing list
che abbracciano i più svariati ambi-
ti: dalla creazione di comunità alla
riflessione teorica, dall’economia al-
l’attivismo mediatico, tecnologico,
legale. 

Altro servizio ancora è quello del-
la chat, sia audio che video, basata
sul protocollo XMPP, alla quale si
accede con lo stesso indirizzo Email
e che può essere pure criptata. Da
https://we.riseup.net/ è sufficiente
un’iscrizione istantanea, senza biso-
gno di Email, per accedere ad una
pagina personale che offre la possi-
bilità di muoversi tra persone, chat e
gruppi. Questi ultimi sono una fon-
te importante per la conoscenza di
ciò che si muove, e di come si muo-
ve, nel movimento libertario e din-
torni a livello mondiale. Di solito è
sufficiente una richiesta per essere
ammessi a farne parte. Ad esempio,
nel gruppo anarchist_academics si
discute di come parlare di anarchi-

smo a scuola e di pedagogia liberta-
ria. Vi ho trovato un link ad un bel
documentario, di circa 2 ore e mez-
za, dal titolo “La educacion prohi-
bida”, con sottotitoli  in italiano.

Avendo un po’ di tempo è piace-
vole perdersi tra le centinaia di
gruppi, di ogni genere, di ogni par-
te del mondo, anche se bisogna dire
che molti di questi, esaurita l’enfasi
iniziale, rimangono contenitori
morti. 

Ma non bisogna dimenticare,
come esperienza squisitamente ita-
liana e sicuramente non meno im-
portante e più conosciuta, quella di
Autistici/Inventati,http://www.auti-
stici.org/it/index.html. 

È sotto questa logica che si svilup-
pa il progetto NoBlogs, di cui si è
detto già nel numero di settembre
del 2010, giunto frattanto alla soglia
dei 5.000 blog.  A/I è un sigla dietro
la quale c’è un disegno visionario
frutto di diverse esigenze ed acqui-
sizioni che sono ben raccontate nel
libro “+Kaos. 10 anni di hacking e
mediattivismo esperienze”, a cura di
Laura Beritelli”, edito da Agenzia
X. Un libro da non perdere, anche
se siete a corto di soldi. Infatti po-
tete scaricarlo liberamente da:
http://www.autistici.org/static/img/b
ook/ai-book-kaos.pdf.                           n

Squant!

QQualche tempo fa ho fatto
delle ricerche, in rete, per
un volo aereo e per un al-

bergo. A partire da quel momento,
qualunque fosse la natura del sito
consultato, ho cominciato a vedere
offerte che si riferivano, con preci-
sione, ai voli ed alla disponibilità al-
berghiera per la città da me indica-
ta. Quello che è accaduto a me,
l’utilizzo di informazioni e dati per-
sonali per scopi commerciali, è or-
mai esperienza di tutti e di tutti i
giorni. Ciò che, invece, stentiamo
ancora a stimare adeguatamente, è
la dimensione quantitativa e la raf-
finatezza qualitativa di questo feno-
meno. Non è lontano il giorno in cui
sullo schermo di uno smartphone ci
verrà suggerito l’acquisto del deter-
sivo che, a nostra insaputa, sta per
finire, o di fare il regalo ad un pa-
rente per un compleanno di cui ci
siamo dimenticati. L’azzeramento
della nostra sfera privata per finali-
tà commerciali probabilmente è
però ancora poca cosa al confronto
con ciò che accade alla nostra pri-
vacy per la ragione assolutamente
predominante, quella di stato. 

Da queste considerazioni scaturi-
sce la necessità di tutelare la nostra
riservatezza nei fatti, e non a parole
o a promesse come fanno i social
network o i cosiddetti garanti della

privacy. Il sito https://riseup.net/it fa
questo. Nella presentazione si legge
che “Il Collettivo Riseup è un’entità
autonoma basata a Seattle con mem-
bri del collettivo da tutto il mondo. Il
nostro scopo è di aiutare nella crea-
zione di una società libera, un mondo
con la libertà dal bisogno e la libertà
di espressione, un mondo senza op-
pressione o gerarchie, dove il potere è
condiviso equamente”. Di matrice ri-
voluzionaria e anticapitalista, il col-
lettivo si dichiara contro l’autoritari-
smo e l’avanguardismo e a favore di
un’organizzazione basata sull’auto-
nomia, sulla solidarietà, la condivi-
sione delle risorse e della conoscen-
za. La stellina rossa e nera che
compare nel logo, accanto alla pa-
rola riseup (ribellati) dichiara subi-
to e apertamente a chi sono rivolte
le simpatie del collettivo. Il sito, ac-
cessibile in diverse lingue, non tutte
però disponibili per tutti i contenu-
ti, ha una grafica semplice, gradevo-
le e intuitiva. I servizi offerti sono
veramente tanti. Il primo, quello più
pressante perché più pericolosa-
mente esposto, è l’Email. La mail di
Riseup viaggia in modo criptato,
non è collegata all’indirizzo IP da
cui è partita, non è sottoposta alla
registrazione di indirizzo e, per fini-
re, è compatibile anche con comuni
mail client come Thunderbird. L’ac-
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CINEMA. “Terramatta;”(2012) di Costanza Quadriglio. 
Il Novecento italiano di Vincenzo Rabito, analfabeta siciliano.
Memorie di un “inalfabeta” ibleo
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
CALTANISSETTA. Edicola Lui-

gi Terrasi, via Emanuele II, 33
LEONFORTE (EN)Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA (RG) Edicole di via

Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin-
cipessa Maria del Belgio, 27.

NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura
Libert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia,
di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via
Garibaldi 2

SIRACUSA Enoteca Solaria, via
Roma 86 .

VITTORIA, La Pecora Nera, via
Cavour 91

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA
edicole 12, redazione 20,75,
gruppo 6,15  Totale 38,90
Abbonamenti: RAGUSA Tumino
20, Di Noto 20 - ROMA Ferri 20 -
ARIGNANO Pozzo 20 - BOLO-
GNA Spadola 20 -CARMAGNOLA
Buda 20 Abb. + libro: UDINE
Sortino 30  Abb. sostenitori:
ROMA Vapore 100 - Licitra 50
Totale abbonamenti 300,00.
Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5, 
Ai Giovani: RAGUSA gruppo 4 -
TRIESTE gruppo Germinal 24.
Totale 28

n USCITE
Spedizioni: 306,42
Stampa: 312,00
Addebiti PT: 4,40
Cancelleria: 38.71

n RIEPILOGO
Entrate: 371,90
Uscite: 661,53
Passivo : 289,63
Deficit precedente: 710,69
Deficit totale: 1.000,22

n Agenda

Acquisto sede 
a Ragusa

Cassa precedente Euro 34.624,43
Ferri (Roma) 30 - Vapore

(Roma) 60 - Rossi (Ceriana) 3 pac-
chi offerta 150 - Anello (Roma) pac-
co cultura 100. 

In cassa Euro 34.984,43
I prestiti ammontano a 3.600 euro

IIl 31 luglio, nell’aula consiliare
del Municipio di Ragusa, occu-
pata dal Comitato di Base NO

MUOS,  abbiamo stappato una bot-
tiglia di spumante per brindare alla
sigla dell’atto di acquisto della sede
di via Garibaldi. Si è concluso così,
dopo un bel po’ di anni e un’accele-
razione negli ultimi mesi, il lungo
cammino per realizzare l’aspirazio-
ne degli anarchici iblei ad avere una
propria sede.

Chi ci ha seguito in questo spazio
fisso dedicato dal giornale alla nuo-
va sede, ha potuto constatare l’en-
tusiasmo con cui è andata avanti la
sottoscrizione; ci eravamo prefissi
di raggiungere l’obiettivo di 20.000
euro in cinque mesi; ce l’abbiamo
fatta con l’ausilio di alcuni prestiti;
oggi, a 9 mesi da quel novembre del
2012 la cifra effettivamente raccol-
ta ha raggiunto i 19.000 euro e ab-
biamo già cominciato a restituire i
primi prestiti. Terremo aperta la
sottoscrizione fino all’azzeramento
dei prestiti, che ors ammontano a
3.600 euro, e poi cesseremo questa
rubrica ed elimineremo anche l’e-

lenco delle sottoscrizioni dalla co-
lonnina a fianco, ritenendo rag-
giunto l’obiettivo. Da quel momen-
to il finanziamento della sede e
delle attività del gruppo rientrerà
nella normalità delle attività locali,
e così ogni opera di miglioramento
della sede e delle sue attrezzature.

L’importante battaglia contro il
MUOS ha assorbito (a assorbe) la
gran parte delle nostre energie; sia-
mo in pochi, con impegni di grande
portata; questo ha impedito un uti-
lizzo della sede al meglio, con una
programmazione regolare delle at-
tività. Ci stiamo attrezzando perché
a partire da questo mese di settem-
bre ci si possa dare un programma
di iniziative pubbliche degno di
questo nome.

Riportiamo di seguito gli estremi
dell’appello per la sottoscrizione. E
un grazie fraterno a tutti coloro che
hanno contribuito alla realizzazio-
ne di questo progetto.

Come contribuire
Il sistema più semplice è quello di

prendere parte alla sottoscrizione, 

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o Cir-
colo Libertario, via Lungarini 23 -
Palermo.

http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso:

frenco82@virgilio.it
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o
Spazio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via
Garibaldi 2 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Enna  Il LocoMo-
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco-
motore@autistici.org

Agrigento, Caltanissetta,
(scrivere a Ragusa)

L’UTOPIA POSSIBILE. Ormai è fatta!

“...L’estate seguente,doppo che
venne di Messina,Giovanni ci deceva
la testa che voleva partire per farese
una cita,e poi ha cirato tutto Raqusa
per cercare uno zaino.E zaine Gio-
vanni ni ha trovato 4;e di tutte 4 zai-
ne,prese lo più crante e lo comincia-
va a principe.Cosi,Giovanni era
pazzo che per forza si ne voleva anta-
re a cirare l’Italia,la Spagna,laFran-
cia,tutta con l’auto toppe,e io ci dice-
va:”Ciovanni reposete.Che vuoi
antare a tastare la fame?!Perchè tu
non sai che quanto si va forianto ci
vogliono assai solde!?”.E Ciovan-
ni,per forza,si ne doveva
antare.Io,che bastonate non ni sape-
va dare,e Ciovanni faceva come ci
piaceva a lui.Poi,io più assai ci pote-
va dare lire 50000,che li teneva sem-
pre di riserba,ed erono poco,ma che
cosa ci poteva fare?Quinte,magare
che non voleva,lui si n’antava lo stes-
so.E poi,l’altra butta che mi dava,che
era l’unica scupetata che mi dava,che
mi diceva:”Io,se tu non mi mante
alla cita,non vado più all’universi-
tà”:Così,la mia vita era sempre a
mienzo queste farse,ma faceva pa-
zienza:Voldire che io fu nato per ve-
dere tutte queste quaie…”.

Vincenzo Rabito

Terramatta; è un documenta-
rio di Costanza Quatriglio,
ricostruisce con abilità e sa-

pienza filmica la vita di Vincenzo
Rabito... contadino, soldato, canto-
niere siciliano semianalfabeta, trat-
to dai suoi sette quaderni battuti a
macchina, 1027 pagine legate con
uno spago... migliaia e migliaia di
parole interrotte (quasi sempre) da
un punto e virgola, interlinea zero...
è una sorta di lingua inventata, dif-
ficile da decifrare, né italiano né
dialetto, quasi una sinfonia musica-
le propria dei cantastorie siciliani. Il
suo diario resta una delle più belle
e profonde testimonianze di vita
del Novecento. 

Rabito nasce a Chiaramonte
Gulfi (provincia di Ragusa) nel
1899 e qui scompare nel 1989. Con-
segue la licenza elementare a tren-
t’anni. Dal 1968 al 1975 si apparta
in una stanza della sua casa (senza
che i familiari sapessero cosa face-
va) e ogni giorno scrive i ricordi e i
sogni di una vita «maletratata e mol-
to travagliata e molto desprezata».
Dopo la morte di Rabito, il figlio
Giovanni trova il dattiloscritto in un
cassetto, nel 1999 lo invia all’Archi-
vio Diaristico Nazionale curato da
Saverio Tutino a Pieve Santo Stefa-
no (Arezzo) e nel 2000 vince il
“Premio Pieve”, che viene conferi-
to ad opere diaristiche, memoriali-
stiche ed epistolari. La motivazione
non è delle più felici: «Vivace, ir-
ruenta (sic), non addomesticabile, la
vicenda umana di Rabito deborda
dalle pagine della sua autobiografia.
L’opera è scritta in una lingua orale
impastata di “sicilianismi”, con il
punto e virgola a dividere ogni paro-
la dalla successiva. Rabito si arram-
pica sulla scrittura di sé per quasi tut-
to il Novecento, litigando con la
storia d’Italia e con la macchina da
scrivere, ma disegnando un affresco
della sua Sicilia così denso da poter

essere paragonato a un Gattopardo
popolare. L’asprezza di questa scrit-
tura toglie la speranza di vedere stam-
pato, per la delizia dei linguisti, que-
sto documento nella sua integralità.
“Il capolavoro che non leggerete”.
Così un giurato propone di intitolare
la notizia sull’improbabile pubblica-
zione di quest’opera»(www.archivio-
diari.org). Di là dalle inadeguatez-
ze o sottolineature espresse
malamente nella motivazione, va
detto che grazie al contributo per i
Beni e le attività culturali e della so-
cietà Augustea, il diario di Rabito è
pubblicate nel 2007 da Einaudi (a
cura di Evelina Santangelo e Luca
Ricci) in una versione ridotta e la
veridicità espressiva che contiene
diventa patrimonio dell’Italia inte-
ra.

La lingua anomala, metaforica,
surreale di Rabito racconta con no-
tevole fervore le vicende della sua
magra esistenza... Ragusa, Regal-
buto, Slovenia, Etiopia, Germa-
nia... sono viatici rivelati nelle sue
magiche parole e l’epica narrativa si
fa portatrice di vissuti, situazioni,
sentimenti struccati che ci accosta-
no al punto di vista dello scrittore,
come è raro incontrare nella lette-
ratura odierna, anche la più, inci-
dentalmente, celebrata. Le parole
sgrammaticate che incide sulla car-
ta ripercorrono la sua vita e defini-
scono un’identità singolare, una
sorta di cantore impulsivo che sen-
za alcun filtro ideologico o dottri-
nario si lascia andare alla ricostru-
zione del suo passaggio nel mondo.

Rabito è franco, ironico, salace e,
forse, senza saperlo, disegna l’e-
mersione di un Paese di voltagab-
bana, prima fascista, poi comunista,
già omologato al dispositivo televi-
sivo che debutta nell’immaginario
degli italiani negli anni cinquanta. I
suoi quaderni attraversano le guer-
re, le sconfitte, i tradimenti di un’I-
talia in piena mutazione sociale e
vede negli ultimi, negli esclusi, nei
poveri i soli che continuano a pati-
re la miseria (non solo in Sicilia) per
mano dei soliti profittatori della po-
litica. Non mostra di avere nessuna
inclinazione ideologica, frequenta
fascisti, comunisti, baroni solo per
poter lavorare, sfamare la famiglia
e mandare i figli a scuola. La laurea
in ingegneria del figlio maggiore se-
gna la realizzazione più alta della
propria disperata esistenza.

La singolarità comunicazionale
di Rabito sembra seguire una parti-
tura scritturale immaginifica, senza
mai cadere nell’illustrazione o nel-
la rappresentazione manierata...
ciò che più affascina dei suoi rac-
conti è il sale dell’autenticità che si
scontra con la bronzea indifferenza
delle istituzioni verso gli esclusi...
c’è stupore e sdegno, c’è desiderio e
richiesta di una quotidianità meno
feroce, più umana, nelle sue paro-
le... e anche la coscienza di una giu-
stizia sempre disattesa o negata.
Una ricerca di verità, di libertà, di
democrazia che risponda ai bisogni
dell’anima e ai diritti dell’uomo.
Sembra dire — tra le righe — che la
giustizia dovrebbe essere la sola mi-
sura del dovuto ad ogni essere uma-

no e la pietà verso la memoria, la
cultura dei padri, il rispetto per
bene comune sul quale si fonda il
presente e il futuro di una civiltà,
gli appare sconosciuta.

Va detto. La sicilianità di Rabito
che emerge in Terramatta; è tratta-
ta con grande dignità e le sue paro-
le sparse su immagini di repertorio
e frammenti dei suoi scritti, espri-
mono un elogio all’uomo e alla ter-
ra nella quale ha vissuto, sofferto e
amato. La regista è cortese non
solo con la frasistica di Rabito, ma
anche con gli ambienti, le persone
che lo ricordano con contenuta
gioia, tanto da andare a toccare le
corde della commozione. Il docu-
film insomma è un canto d’amore
per un uomo e una Sicilia che no-
bilitano la bellezza di una terra so-
vente massacrata o derisa. Degno
del nostro interesse è soltanto chi
non ha alcun riguardo delle men-
zogne elettorali, delle convenienze
e dei privilegi che una minoranza
di saprofiti continua a perpetuare
contro la parte migliore della so-
cietà.

Terramatta;
Terramatta; è storia del Nove-

cento raccontata da un ultimo,
Vincenzo Rabito. Le pagine datti-
loscritte (in blu) del suo straordi-
nario diario di vita vera... sono fil-
mate dalla Quatriglio e intrecciate
a paesaggi siciliani, testimonianze,
cinegiornali della prima e seconda
guerra mondiale... la voce fuori
campo narra le gesta e la “disone-
sta vita” del Guerin Meschino
(scrive Rabito), di un povero tra i
poveri... e la sua storia intrecciata a
quella dei migranti, degli affamati,
degli offesi... diventa la storia di un
intero Paese. La regista è abile...
sporca il bianco e nero dei filmati
di rosso, blu, verde, giallo e, ad
esempio, le visioni del regime fa-
scista in Sicilia escludono il tono
caricaturale per ricordare un tem-
po dove la tragedia sociale si mo-
strava tutta nell’impalcatura olez-
zante della dittatura. Il consenso
collettivo incluso.
Terramatta; è un film sulla me-

moria martoriata di un uomo e di
una nazione. Lo sguardo è quello
di un accadere tutto narrato al ma-
schile e non è la storia scritta —
questa volta — dai vincitori e dagli
storici che la storia non ha ammaz-
zato. Il pezzo in cui Rabito parla
della partecipazione allo stupro di
una ragazza con un gruppo di sol-
dati alla fine della prima guerra
mondiale è agghiacciante, lucido
fino a suscitare la collera nello
spettatore più sensibile... tanto più
che dopo sessant’anni Rabito lo
descrive “senza chiedere perdono né
sentirsi in colpa, consegnandoci pa-
gine tanto scomode quanto scrupo-
lose nella descrizione dell’orrendo
atto di vendetta” (Costanza Quatri-
glio) o banale/abituale violenza
contro il genere femminile. 

Il film si dipana in avvenimenti
legati alla storiografia nazionale...
sequenze documentali della prima
guerra mondiale sono interpolate a
cartelli, frasi, tasselli metafilmici

che bene fanno comprendere il
lessico “selvatico” di Rabito e la
quotidianità della “soldataglia”
si configura come carne da ma-
cello. La guerra nell’Africa co-
loniale è vista come una sorta di
film propagandistico rovesciato
e il racconto di Rabito la testi-
monianza di un antieroe del fa-
scismo che è soltanto un uomo
che ha paura di morire per qual-
cosa che non capisce e nemme-
no lo riguarda. Il passaggio dal-
la caduta del fascismo alla
seconda guerra mondiale è trat-
tato come un cinegiornale in-
chiodato alle parole/immagini
crude del siciliano e in qualche
modo riesce anche ad eviden-
ziare l’avanzamento della socie-
tà omologata annunciata da Pier
Paolo Pasolini nei suoi attacchi
feroci contro la televisione, il cine-
ma, la letteratura, il giornalismo, la
politica dominante, la sinistra tradi-
ta... negli occhi degli spettatori pas-
sano (anche per assenza) comme-
dianti, saltimbanchi, alfieri dell’Italia
preindustriale e nelle loro falsità po-
litiche già echeggiano i terrori del
domani. La bellezza muore quando
tollera o nasconde verità che la esclu-
dono.

La regista non teme di inserire nel
corpo testuale film amatoriali in su-
per8 della famiglia Rabito che lascia
sullo schermo una traccia di sé, dei
propri desideri e delle proprie picco-
le gioie... al di qua di ogni considera-
zione estetica/etica di questo “reali-
smo epico”, ciò che più sborda dalla
narrazione filmica sono le incursioni
nella vita quotidiana dello scrittore e
la tracimazione del semplice sul su-
perficiale, del bello sul brutto, del
vero sulla cattività della ragione im-
posta. La Quatriglio lavora sulla for-
za evocativa del testo di Rabito... fil-
ma i luoghi, i segni, le tracce del suo
diario, li addossa alle sue parole im-
pervie, anche infuocate, sempre do-
lorose... elabora un film in soggettiva
dunque, riveste i ricordi del siciliano
di verità intangibili e il ticchettio del-
la sua macchina da scrivere rimbom-
ba nella coscienza di ciascuno, opera
un risveglio che buca l’indifferenza
generale e insegna il valore del giu-
sto, anche.

La regia della Quatriglio si chiama
fuori da ogni compiacenza stilistica,
lascia parlare le immagini che si le-
gano al testo di Rabito e dà al suo
docu-film un’impronta di notevole
impegno civile. La sceneggiatura
(Quatriglio, Chiara Ottaviano) è più
complessa di quanto sembra a una
prima visione... le articolazioni co-
struttive sono asciutte, tese ad espli-
citare il viatico del personaggio. La
voce del narratore (Roberto Nobile)
riprende il ritmo scritturale di Rabi-
to, lo depone lungo i filmati e i con-
trappunti vocali (le sottolineature
discorsive) accompagnano lo spetta-
tore in una dimensione intima, an-
che sentimentale del diarista. La fo-
tografia (Sabrina Varani) e la musica
(Paolo Buonvino) avvolgono il film
con delicatezza e amorevolezza, cosa
abbastanza insolita nelle vetrine del
documentario corrente. Al tempo
della società consumerista costruire

un film con questa autorevolezza
poetica significa fare anche un
buon uso dell’indignazione.

Terramatta; mette a fuoco con
precisione il cuore della tragedia di
un uomo, dei siciliani (ma non
solo) tenuti nella soggezione, nella
sottomissione, nel crimine del po-
tere feudale, religioso, mafioso,
politico che in cambio del consen-
so raggiunto con l’abuso e il sopru-
so, calpestano la dignità e i diritti
dovuti agli uomini liberi... sono i re-
sponsabili impuniti della distruzio-
ne della coscienza personale e col-
lettiva di un intero Paese.
L’abbiamo già detto altrove: sugli
scranni del parlamento la partito-
crazia si è sempre comportata
come ratti su un cumulo di spazza-
tura ed ucciso ogni forma di liber-
tà reale. Ogni schiavitù ha i propri
teatri e ogni boccascena i suoi buf-
foni. Restano gli insorti del deside-
rio di vivere tra liberi e uguali a la-
vorare per la caduta del Palazzo e
dare agli inquilini la sorte che me-
ritano. Un tocco d’anarchia è indi-
spensabile per dare alla società che
viene la bellezza che spezza la cul-
tura dell’osceno, e la forma visibile
della bellezza è la giustizia.          n

Pino Bertelli

Il contributo delle edizioni
Come edizioni La Fiaccola e Sici-

lia Punto L abbiamo approntato dei
“pacchi propaganda”, cioè a dire
dei pacchi di libri a nostra scelta,
con più copie per titolo (da 3 a 5),
del valore di 300 euro, che saranno
acquistabili a soli 100 euro; questa
iniziativa è particolarmente rivolta
ai gruppi e a quei compagni che
svolgono attività di diffusione del
materiale di propaganda. Inoltre è
possibile scegliere dai nostri catalo-
ghi (che si trovano aggiornati sul
sito www.sicilialibertaria.it) titoli
singoli per un valore complessivo di
120 euro, acquistabili al prezzo di
50 euro (“pacco offerta”). Infine
sarà disponibile anche un “pacco
cultura” che conterrà 6 libri di cine-
ma, 6 di poesia, 1 di musica, 4 di let-
teratura e romanzi, 1 di teatro, il
dvd “Franco Leggio un anarchico di
Ragusa”, e il CD musicale “Don
Luiggi e altri canti a-sociali”; il va-
lore del pacco è di 179 euro,e anche
questo viene offerto a 50 euro. 

Queste offerte sono valide fino
alla chiusura della sottoscrizione;

occorre il pagamento anticipato op-
pure contrassegno, più 8 euro di
spese di spedizione. 

Proposte oltre Ragusa  
Ci rivolgiamo accoratamente ai

compagni, ai gruppi, ai circoli, alle
associazioni e a tutte le realtà anar-
chiche perché ci diano una mano
organizzando per noi feste, cene e
quant’altro ritengano utile e fattibi-
le per raccogliere fondi. Nostri
compagni sono disponibili a pren-
dere parte a queste iniziative per
presentare il progetto di acquisto
della sede, parlare dell’anarchismo
ragusano e siciliano, insomma
esportare fuori Ragusa l’esperienza
degli anarchici di questa terra, di
ieri e di oggi.

Per i versamenti si può utilizzare
il conto corrente postale n.
10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri – Ragusa; chi vuole, può ri-
chiederci anche un iban per even-
tuali bonifici bancari. 

Per qualsiasi informazione tele-
fonare allo 0932 651612 (Pippo e
Letizia), oppure utilizzare l’indiriz-
zo mail info@sicilialibertaria.it

LUTTI NOSTRI
Totò Blanco

Si è spento a Comiso nel mese di
marzo, ma la notizia ci è giunta,
purtroppo, solo alla fine di luglio, il
compagni Totò Blanco. Faceva par-
te di quella generazione “di mez-
zo” che raggiunse il movimento ne-
gli anni cinquanta, quando a
Comiso sussisteva un gruppetto di
anarchici ruotanti attorno al vete-
rano Giuseppe Giurdanella, vec-
chio militante perseguitato dal fa-
scismo. Legatissimo al gruppo di
Ragusa e a Franco Leggio, Totò è
sempre stato un compagno attivo
nella propaganda, sia pure il qua-
dro della militanza nella sua città
sia stato, specie negli ultimi decen-
ni, assai limitato. Emigrato in Ve-
nezuela da giovane, vi ebbe una
vita di stenti che lo indusse a rien-
trare in Sicilia. A Comiso lavorò
nelle cave di pietra e nelle segherie
di marmo fino al pensionamento.
Sin dalla fondazione, Blanco è
sempre stato distributore di Sicilia
libertaria nella sua città. Compa-
gno generoso e sincero, lascia un
vuoto in tutti noi della redazione.

Antonio De Rose
Il 16 agosto si è spento a Ponte-

dera, dopo una grave malattia il
compagno Antonio De Rose. Fi-
glio di ferroviere, fu un attivissimo
militante nella sua Calabria cosen-
tina e poi anche sul piano naziona-
le, divenendo anche redattore di
Umanità Nova nei primi anni no-
vanta, quando il giornale trasferì la
sua redazione a Spezzano Albane-
se. Artista poliedrico, gran polemi-
sta, Antonio fu un punto di riferi-
mento per molti anni sia in ambito
FAI che fuori. Lo avevamo perso di
vista dopo il suo “ritiro” in Toscana
oltre un decennio fa; lo sapevamo
malato ma sempre in piedi. La no-
tizia della sua scomparsa rievoca in
noi tanti ricordi, i bei momenti vis-
suti assieme, le infinite discussioni,
le mangiate e le bevute (che spesso
alimentavano inevitabili incom-
prensioni), e un periodo di intensa
attività, specie in ambito antimili-
tarista.

Ciao Antonio, e un grande ab-
braccio a Cristina.



www.sicilialibertaria.it6 SICILIA LIBERTARIA n SETTEMBRE 2013Interventi

VENTI DI GUERRA.Sempre più schiavi degli Stati Uniti

La Siria siamo noi

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA

E-mail: info@sicilialibertaria.it
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987

Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 2,00
Abbonamenti - Estero: Euro 35,00 - Pdf: Euro 10,00 

Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su
Abbonamenti gratuiti per i detenuti

Versamenti su ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa,
specificando la causale

Edito dall’Associazione Culturale Sicilia Punto L
Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA

Ragusa, Zona Industriale III Fase 
tel. 0932- 666518

n ECONOMIA
Cause e caratteristiche della 
globalizzazione dell’economia

U na delle maggiori obie-
zioni nei confronti del-
l’umanesimo riguarda
la posizione di incolma-

bile vantaggio che ha la menzogna
nei confronti di ogni tentativo di ri-
stabilire la verità dei fatti. Quel dis-
pendioso apparato di intratteni-
mento e pubbliche relazioni che va
sotto l’etichetta di “democrazia”,
abitua un po’ tutti alla menzogna
fondamentale, cioè quella dell’esi-
stenza di una “libertà”, per quanto
relativa; ed il confine tra il crederci
ed il far finta di crederci, è sempre
più labile di quanto ci si aspettereb-
be.

Un altro dei grandi supporti del-
la menzogna è la cattiva memoria,
che consente alla menzogna stessa
di ripresentarsi e perpetuarsi ad
onta delle smentite. Ma anche
quando una menzogna sia stata
smascherata, ciò non ristabilisce la
verità, poiché è possibile sterilizza-
re il dato acquisito con un’ulteriore
rete di falsità. Lo scorso anno una
delle fonti di informazione conside-
rate più autorevoli, la britannica
BBC, presentò come immagine ine-
dita di una strage attribuita al go-
verno siriano una vecchia foto del
2003, scattata in Iraq. Una volta
scoperto il falso, volenterosi com-
mentatori accorsero in soccorso
della BBC, ipotizzando che questa
fosse caduta in una trappola tesa
dallo stesso governo siriano per
screditare l’informazione che lo ri-
guardava.

L’uso del falso
L’argomento era chiaramente au-

tocontraddittorio, poiché un orga-
no d’informazione dotato dei mez-
zi della BBC, avrebbe potuto
cadere in una trappola del genere
soltanto se irrimediabilmente pre-
venuto e privo di intenzione di veri-
ficare i fatti. In questi giorni la
propaganda occidentale ritorna al-
l’attacco accreditando la versione
fornita dai sedicenti “ribelli” siriani
e dall’ organizzazione “Medici sen-
za Frontiere” su un presunto attac-
co chimico al gas nervino compiuto
dalle truppe di Assad. “Medici sen-
za Frontiere” ammette di non poter
provare scientificamente l’uso di
armi chimiche, ma “lo suggerisce
con forza”. Un bellissimo ossimo-
ro, roba da poeti senza frontiere.

In un altro commento, prove-
niente proprio dalla “autorevole”
BBC, si mettono le mani avanti ri-
levando la stranezza di un attacco
del genere nel momento in cui As-
sad apre la porta agli ispettori
ONU; ma poi tutti i dubbi vengono
annegati sotto la presunta evidenza
delle presunte prove. In effetti di

evidente c’è soltanto l’o-
stilità dei media ed il
loro zelo nel confeziona-
re un casus belli.

Fortunatamente si può
mentire solo sino ad un
certo punto, dato che la
verità riesce ad aprirsi un
varco persino tra le righe
delle dichiarazioni più
mendaci, perciò le inten-
zioni nascoste tendono a
scoprirsi. Purtroppo biso-
gna fare lo sforzo di cer-
care questi barlumi di
autenticità. Il segretario
di Stato USA, John
Kerry, si dichiara sicuro
che le armi chimiche sia-
no state usate in Siria, e
che gli ispettori ONU
non potranno che accertarlo. Ma da
dove gli deriverebbe tanta sicurez-
za, se lui non ci avesse niente a che
fare con l’uso di quelle armi chimi-
che?

Gli USA e i loro alleati
Attualmente sulla questione si-

riana è in atto uno scontro diplo-
matico tra gli Stati Uniti ed una
Russia che sembrerebbe proiettata
verso un nuovo protagonismo; seb-
bene occorra ancora aspettare per
essere sicuri che anche Assad non
finisca nella lunga lista di quelli
mollati da Putin, insieme con Milo-
sevic, Saddam Hussein e Gheddafi.
L’attuale fermezza russa non appa-
re sufficiente per scoraggiare le
pose aggressive dell’amministrazio-
ne statunitense, la quale però tiene
a precisare che comunque non agi-
rebbe da sola. Ancora una volta si
scopre che sono gli “alleati” il per-
no di ogni operazione colonialisti-
ca.

Che non si riesca mai a mentire
del tutto, ce lo ha dimostrato anche
il Presidente del Consiglio Enrico
Letta nella sua visita della settima-
na scorsa ai militari italiani in Af-
ghanistan. La sua prosa è degna di
un’estesa citazione: “... noi siamo
parte di un sistema in cui ognuno fa
la sua parte. Nessun paese libero
può sottrarsi agli impegni di stabi-
lizzazione per la pace. Solo con la
NATO, l’ONU e l’Unione Europea
possiamo risolvere insieme i pro-
blemi che il terrorismo e l’assenza
di pace comportano”.

Quindi, secondo Enrico Letta,
l’essere un Paese “libero” consiste
nel far parte di un sistema dai cui
obblighi non si scappa, e quando la
NATO, l’ONU e la UE ordinano,
si obbedisce e basta. Allora, chi è il
Paese militarmente occupato? L’Af-
ghanistan, o noi?

Uno dei punti di forza della pro-
paganda imperialistica consiste in
una sorta di aspetto ludico, cioè
nell’entrare a far parte di un’opi-
nione pubblica “occidentale” che
può giocare ad interpretare il ruolo
del giudice, condannando e perse-
guitando il “dittatore pazzo” di tur-
no. Si tratta di un gioco che coin-
volge emotivamente come un
videogame, ma che ti consente an-
che di coltivare l’illusione di un’i-
nesistente distanza dai guai. In real-
tà ogni volta che un Paese viene
indotto a partecipare ad una di que-

ste aggressioni, poi l’aggressione si ri-
solve in un maggiore controllo colo-
niale della potenza dominante sui
suoi “alleati”. La collaborazione mi-
litare tra i Paesi NATO diventa non
solo occupazione militare di un terri-
torio come quello italiano, ma anche
crescente integrazione delle forze
armate del Paese occupato con quel-
le dell’occupante. Non soltanto il ter-
ritorio italiano non è più italiano, ma
nemmeno le sue forze armate. La
perdita della moneta nazionale è la
diretta conseguenza della perdita
delle forze armate. L’apparato tradi-
zionale dello Stato nazionale è stato
riconvertito dall’imperialismo in una
macchina funzionale alla colonizza-
zione.

Sottomessi al FMI
Giocare a fare l’Occidente per un

Paese come l’Italia quindi è nocivo,
eccome. La coincidenza delle date
può essere indicativa. Nel 2011 l’Ita-
lia partecipò all’aggressione della
NATO contro un Paese amico ed
economicamente complementare, la
Libia, il cui leader era stato opportu-
namente criminalizzato da una cam-
pagna mediatica. A poche settimane
dalla conclusione della guerra libi-
ca, anche l’Italia ne fece le spese al
vertice G20 di Cannes del novembre
2011, nel quale il Buffone di Arcore,
ancora nella carica di Presidente del
Consiglio, acconsentì ad aprire i libri
contabili dell’Italia a cicliche ispezio-
ni del Fondo Monetario Internazio-
nale, cioè il braccio finanziario della
NATO. L’ultima ispezione del FMI
si è conclusa poco più di un mese fa.
La condizione coloniale dell’Italia è
stata quindi esplicitamente formaliz-
zata dall’atto di sottomissione al FMI
da parte di un Presidente del Consi-
glio che molti commentatori si osti-
nano ancora a presentare come un

avversario dei “poteri forti” sovra-
nazionali.

L’imperialismo viene spesso ri-
dotto ad una categoria astratta,
come se si trattasse di una semplice
gerarchia dei rapporti internazio-
nali, senza tener conto che la gerar-
chizzazione comporta privilegi da
una parte e servitù dall’altra; per-
ciò la condizione di subordinazione
comporta il passare per il tritacarne
della colonizzazione economica e
finanziaria: disoccupazione, preca-
rizzazione, delocalizzazione, inde-
bitamento, crescente prelievo fisca-
le, distruzione della previdenza,
dell’istruzione e della sanità pubbli-
che. Si tratta di quelle che, nel ger-
go FMI, si chiamano “riforme
strutturali”. A fare il lavoro più
sporco delle “riforme strutturali”
per conto del FMI, è stato però Ma-
rio Monti, quindi il Buffone è ri-
uscito ancora una volta a rigenera-
re la sua immagine “antagonistica”
da povero perseguitato, giocando
sulla distrazione e sulla cattiva me-
moria dei suoi irriducibili fans,
sempre pronti a dare la colpa alle
donne o ai meridionali. A proposi-
to di bugie dalle gambe lunghe.

L’unico argomento a favore di
Monti è sempre stato quello che
“almeno ci ha liberato dal Buffo-
ne”. 

Oggi scopriamo che Monti inve-
ce era lì per porre le basi del rici-
claggio e della eternizzazione del
Buffone, cioè del burattino del
FMI. Un’eventuale aggressione di-
retta della NATO contro la Siria
vedrebbe come scontata la parteci-
pazione italiana, ed a sancirne il ri-
sultato sarebbe ovviamente un’ulte-
riore stretta coloniale a base di
“riforme strutturali” di marca FMI.

n
COMIDAD

NOMUOS.. Cosa nostra

P er descrivere l’economia
del mondo contempora-
neo si fa perlopiù riferi-
mento al fenomeno della

globalizzazione, che appare fra tut-
ti quello che più la caratterizza e la
condiziona, tanto da determinarne
la struttura ed il funzionamento. La
globalizzazione, quale si è afferma-
ta nel mondo odierno, non può es-
sere semplicisticamente definita
come l’estensione dei mercati e dei
traffici delle merci a tutto il mondo.

Infatti, una tale forma di globaliz-
zazione già caratterizzava il mondo
antico e, con alti e bassi, si è mante-
nuta nel tempo fino ai giorni nostri.

Quella forma di globalizzazione
consentiva di procurarsi prodotti
che non era possibile fabbricare sul
posto, per assenza delle materie pri-
me, ignoranza delle tecnologie ne-
cessarie e mancanza della manodo-
pera in grado di eseguire i processi
produttivi. La globalizzazione dei
secoli XX e XXI ha caratteristiche e
scopi molto diversi e, per taluni
aspetti, opposti. Da un lato, sono
entrati nel grande gioco dell’econo-
mia e degli scambi planetari popoli
e territori che ne erano estranei,
perché sconosciuti al vecchio mon-
do. D’altro lato, i progressi scientifi-
ci e tecnologici hanno consentito di
ridurre drasticamente o perfino di
azzerare tempi, costi e rischi del tra-
sferimento di merci e di trasmissio-
ne di dati, informazioni, tecnologie
e capitali. Le comunicazioni vengo-
no ormai effettuate alla velocità del-
la luce, con il risultato che un nume-
ro sempre più alto di operazioni
rientranti nelle attività industriali,
commerciali, finanziarie e dei servi-
zi può essere svolto in tempo cosid-
detto reale, per cui informazioni e
dati attinenti ad attività produttive,
affaristiche e finanziarie possono
venir trasmessi e utilizzati nel mo-
mento stesso in cui si originano.

Inoltre, si è generalizzata la prati-
ca degli uomini d’affari del cosid-
detto mondo sviluppato di trasferi-
re (delocalizzare) parte delle loro
attività in paesi in via di sviluppo.
Queste operazioni consistono in
realtà in vere e proprie repliche del-
la capacità produttiva già impianta-
ta nei paesi sviluppati, e la conve-
nienza a porle in atto è soprattutto
nella possibilità di usufruire di un
costo del lavoro di gran lunga più
basso e di ulteriori vantaggi.

Infatti, al fine di attirare investi-
menti ed attività produttive, i paesi
in via di sviluppo spesso applicano
alle nuove attività insediate nel loro
territorio trattamenti estremamente
permissivi ed agevolati in materia di
lavoro, ambiente, fisco, previdenza
ed in campo valutario. Il caso più ri-
marchevole a tale ultimo riguardo è
quello della banca centrale della
Cina, che ha favorito le esportazio-
ni dal proprio paese, acquistando
quantità del tutto spropositate di
dollari Usa mantenendo per anni
artificiosamente basso il cambio
della moneta nazionale. A lume di
logica, la replica di capacità produt-
tiva già esistente e già sufficiente a
soddisfare la domanda sarebbe cor-
rettamente da definire uno spreco
ed una distruzione di ricchezza.

Altro inutile consumo di risorse,
con in più il conseguente inquina-
mento ambientale, deriva dalla mol-
tiplicazione dei trasporti, spesso in-
tercontinentali, che le
delocalizzazioni rendono necessa-
ria. Ma, con ogni evidenza, questi
argomenti, che pure parrebbero di
semplice buonsenso, nulla possono
contro gli interessi degli uomini
d’affari e della finanza. Se lo spreco,
la distruzione e l’inquinamento di ri-
sorse servono ad incrementare gli
affari ed i profitti, cessano di avere

una valenza negativa e vengono anzi
considerati aspetti positivi. Lo stes-
so è accaduto per il fenomeno della
finanziarizzazione, considerato un
fattore positivo, benché non sia altro
che creazione illusoria, o illusionisti-
ca, di ricchezza, almeno fin quando
non ha determinato la devastante
crisi tuttora in corso.

A ben vedere, dunque, la deloca-
lizzazione e la globalizzazione degli
scambi che essa comporta si fonda-
no sulla scelta di impiegare centi-
naia di milioni di nuovi lavoratori in
produzioni di beni e servizi già ef-
fettuate in maniera efficace ed in mi-
sura sufficiente da altri lavoratori.

Il vantaggio, come già detto, è uni-
camente degli uomini d’affari, che
possono aumentare notevolmente i
margini di profitti, comprimendo i
costi senza aumentare i prezzi di
vendita dei loro prodotti e servizi.

Tale convenienza è perdurata an-
che nella crisi economica, tanto che,
mentre il prodotto interno lordo dei
paesi sviluppati si è ridotto in misu-
ra consistente, quello di Cina ed In-
dia è aumentato ancora, benché ad
un ritmo meno pronunciato.

Il minimo che possa dirsi è che
l’attuale sistema economico, finan-
ziarizzato e globalizzato, non è in
grado o non è interessato ad utiliz-
zare al meglio le enormi risorse
umane, naturali e tecnologiche dis-
ponibili ed a destinarle alla soluzio-
ne dei gravissimi problemi che af-
fliggono l’umanità. Anziché alla
inutile produzione, con salari di
fame, di beni e servizi già prodotti in
misura sufficiente, esse potrebbero
essere destinate al superamento dei
problemi dell’acqua e dell’energia,
della desertificazione, della defore-
stazione, nella lotta alla fame ed alla
miseria, e così via. La globalizzazio-
ne in versione contemporanea, ossia
non un semplice trasferimento di
merci ma una inutile replica di atti-
vità già svolte altrove, ha pesanti
conseguenze negative sui lavoratori
dei paesi del mondo sviluppato, che
divengono vulnerabili a rinunce, ce-
dimenti e ricatti. La concorrenza
sleale dei loro datori di lavoro li ren-
de sovrabbondanti o esuberanti, os-
sia inutili, cosicché, quando non
sono semplicemente espulsi dal
mercato del lavoro, vengono posti a
carico dello stato o degli enti di pre-
videnza ed assistenza. In alternativa,
quando è possibile, devono accon-
tentarsi di posti di lavoro flessibili o
precari o in nero, cioè illegali, e ri-
nunciare a diritti e garanzie frutto di
anni di lotte e sacrifici, compresa la
applicazione di norme poste a tute-
la della salute e della sicurezza sul la-
voro. Ne consegue una discesa, o ri-
discesa, nella scala sociale, nei livelli
di vita e spesso anche di salute e di
pericolosità del lavoro, oltre che nel-
le prospettive future proprie e dei
propri figli. Il clima sociale che ne
deriva ha già prodotto l’emergere e
l’affermarsi di movimenti e partiti
xenofobi e razzisti ed il varo di nor-
me atte ad impedire od ostacolare
l’arrivo di lavoratori stranieri.

In altri termini, nella società con-
temporanea, definita liberista, gli
unici movimenti ad essere posti fuo-
ri legge, quando conviene, sono
quelli dei lavoratori e dei poveri, an-
che se, all’atto pratico, non è che tali
movimenti vengano davvero impe-
diti o ridotti in misura rilevante.

Accade piuttosto che questi esse-
ri umani vengono resi più deboli, più
ricattabili, più disposti a rinunciare
ai propri diritti, più soggetti a per-
dere la speranza per il futuro, la di-
gnità, la salute, la libertà, talora per
vere e proprie riduzioni in schiavitù,
a unico profitto degli uomini d’affa-
ri e della finanza.                                n

Francesco Mancini

Continua da pag. 1
fatto unico per la storia di que-

sto paese, che nessuna struttura
militare americana è inviolabile;
che quando la popolazione di Ni-
scemi e siciliana lo vorrà, la sughe-
reta potrà essere liberata dall’oc-
cupante militare; che quando
l’azione diretta militante si coniuga
con l’azione diretta di massa, il mo-
vimento è più forte e può osare di
più.

Estendere la lotta
Adesso stanno circondando le

antenne di filo spinato, potenzian-
do i controlli, accelerando i lavori
del MUOS. Stanno incrementan-
do la pressione sulla popolazione,
giocando sul fatto che l’illegalità
diffusa, tipica di un paese del Sud
afflitto da seri problemi di soprav-
vivenza, può essere messa sotto
pressione dalla capillare presenza
poliziesca, per suscitare magari

reazioni inconsulte contro gli attivi-
sti, la cui attività ha attirato le forze
del dis-ordine. Hanno attaccato gli
attivisti e addirittura le mamme, con
accuse infamanti come l’essere in-
filtrati dalla mafia. Ma gli effetti di
tutto ciò saranno vani, se il movi-
mento riuscirà a capitalizzare i ri-
sultati conseguiti migliorando il rap-

porto con la popolazione, dando ri-
sposte ai suoi tanti problemi, coniu-
gandoli con la militarizzazione; se
saprà dare forza e avvio a un movi-
mento su base nazionale, perché tale
è la questione MUOS, ed anche in-
ternazionale.

Dopo la scelta di Crocetta certe
aree moderate devono decidere ver-

so quali prospettive politiche vo-
gliono muoversi; tutti noi, membri
dei comitati NO MUOS, semplici
attivisti, compagni del presidio per-
manente, settori e aree contigue
più o meno omogenee, dobbiamo
riflettere sul grande valore dell’a-
zione messa in atto; ma l’occupa-
zione del 9 era solo un obiettivo in-
termedio; dobbiamo lavorare nella
prospettiva che sia la popolazione,
sempre stimolata, incoraggiata, a
volte preceduta, dal movimento, a
riappropriarsi di questo patrimo-
nio di lotta, a far suoi questi meto-
di, a dire la parola fine all’occupa-
zione militare americana. 

Questo è possibile, basta non
commettere errori, non cadere in
futili divisioni, ma proseguire quel-
l’impegno che permette mobilita-
zioni numerose e iniziative corag-
giose. 

E il fatto che il MUOS nel frat-
tempo possa essere completato,
sarà solo un futile dettaglio.         n

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2014
Come ogni anno proponiamo

l’abbonamento più libro a 30
euro.

Gli abbonati potranno scegliere
uno tra i seguenti titoli:

Enrico Ferri, “La città degli unici.
Individualismo, nichilismo, anomia”.
Prefazione di David Mc Lellan. Edi-
zioni Giappichelli. Pagg. 460. Fino ad
esaurimento delle copie, messe a dis-

posizione dall’autore, che ringra-
ziamo.

Abel Paz, Durruti e la rivoluzio-
ne spagnola. Seconda edizione con
allegato il DVD “Diego” , edito da
BFS, Zero in condotta e La Fiac-
cola, pagg. 655.

Chi avesse già sottoscritto l’ab-
bonamento può versare la diffe-
renza di 10 euro sul ccp del giorna-
le.

NUOVO INDIRIZZO
NUEVA DIRECCION
NOUVEL ADRESSE

NEW ADDRESS

Prendere nota del nuovo in-
dirizzo del giornale: 

Sicilia Libertaria - via Ga-
ribaldi 2 / A - 97100 RAGU-
SA

Niscemi
9 agosto
Il corteo
entra
dentro
la base
NRTF. 
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